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Se rossimo stati avveduti abbastaoca, onde 
prender, sempre la Natura per guida, noi sa- 
premmo, per così dire, di tutto, senza avere 
istudiato nulla. 

Co!(Dit,uc, Logica, Jppend. li. p. 
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PREFAZIONE INTERESSANTE 


de/l 


Odimi , e 

Non qual io son, ma quel che dico attendi. 

FiLlCAJa, Cam. a Carlo V, Strof. I. 


Xj unico Scopo cui tende f Opera presente, 
si è di far conoscere nel modo il più certo , 
che cosa sia la Medicina nello Stato in cui 
trovasi , tutto che vanti matti Secoli di vita, 
ed illustri Cultori f e in che consista precisa- 
mente la vera Medicina. Tal malagevole Di- 
scussione, io so bene, che Jarebbe aguzzare le 
lingue contro qualunque anche famoso Auto- 
re, che posto vi avesse le mani; e per conse- 
guenza lo dee molto più a me, che non mi 
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irot>o in colesia Categoria. I popolari Pregiu- 
dizj pertanto, che a prima giunta rn’ urtano 
di fronte , sono due , i quali mi è d' uopo 
togliere fin dalle prime , onde , se è. possibile , 
impor silenzio in qualche modo all’ Ignoran- 
za, ed alia Mordacità. 

È il Primo , che non sono un Medico : il 
Secondo, che se anche lo fossi, degno sarei 
d’ ogni motteggio, e redarg azione , per l'in- 
sensata temerità addimostrata , e per la mia 
prodigiosa stoltezza, di voler abbattere quello, 
eh’ è il Prodotto di lunghi Studj , e di serie 
Meditazioni de' più begl’ Ingegni di questo 
Mondo. 

Rispondo al Primo , che se per Medico 
intendesi puramente quegli , che per quattro 
anni ha studiato poche ore del giorno., a ra- 
gione di cinque mesi in un anno, in una 
qualche Università gli Scritti di un pubblico 
Professore , ovveramente un qualche Autore 
ivi seguito , per quindi poi laurearsi (a) ; con- 


(a) Io non credo che nessuno vorrà intendere scioc- 
camente avere con ciò voluto indicare lo Studio de' Me- 
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vengo io pure di non essere un Medico. Ma 
se d’ altronde per divenir tale , e specialmente 
un puro Teoretico { siccome V Opera mia 
d altro non abbisogna ) basta soltanto d aver 
istudiata la Medicina su i buoni Autori, che 
in numero presso che infinito hanno scritto 
ih tutte le Lingue , colla massima precisione , 
e chiarezza; ritengo a buon dritto potermi 
aneli io Medico ruotare , per essermi , non 
già per cinque mesi in un anno , e per poche 
ore del giorno applicato a quest' Arte; ma 
per avervi atteso più di dieci anni indefessa- 
mente , come è noto a tutti i miei rispettabili 
Amici , e quel che è più , come tal verità ap~ 


dici indislinlamenle , e mollo più de’ veri Medici dotti. 
Ma ad onta di lutto questo , desiderando di togliere anche 
ogni minimo remoto sospetto , dichiaro di non aver vo- 
luto che descriver quello che si richiede per potersi uno 
chiamar Medico legalmente ; non essendovi persona , la 
quale ignori, che per conseguire la Laurea, non obbliga 
la Legge che di aver studiato quattro anni la Medicina 
in una qualche Università, in cui la Lezione del Pro- 
fessore non dura che un’ ora del giorno , e stante le Va- 
canze, non è il Corso Annuale che di cinque mesi circa. 
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parisce splendidamente nella stessa mia Opera, 
Dimostraci il fatto , che per iscrivere su d una 
Facoltà non importa averne il Titolo , od eser- 
citarla. Niccolò Macchiavelli (i) ha trattato 
profondamente sull’Arte della Guerra , e non 
fu militare. Ma perchè men vad io fuori di 
Recinto ? Plutarco , Bacone da Verulamio , 
Tommaso Ellyolh , Guglielmo V augham , 
Luigi Cornaro, e cent' altri pon furono Medici, 
e scrissero tutti volentemente sulla Medici- 
na ( 2 ). Orazio (3) ci ammaestra , che l’ uomo 
riesce intuito quel che vuole: Nil morlalibus 
arduum est. 

Ora passo al Secondo, e dico, essere 
coatto irragionevole il volermi condannare , 
prima d avermi sentito,- e che ciò ( giusta il 
comun Proverbio J è un voler mettere il Car- 
ro dinnanzi ai Buoi, Prima dunque di farmi 
i rimprocci testé accennati , e prima di pro- 
verbiarmi colta nota di temerario e di men- 
tecatto , veggasi se ho provato o no il mio 
Assunto. Ma trattandosi di voler Voi provare 
un impossibile { sento che mi si replica da- 
gli avversari ) ne viene che si può giudicare 
di Voi e della vostra Opera, anche senza di 
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averla letta. Un impossibile, sarebbe Ciò ri- 
spondo ) se provar volessi che un asino voli; 
ma non già quello di venire alle prese colla 
Medicina , della quale non dubitò d' (fermare 
un Macrobio (4) eh' era i ultimo Fango della 
Filosofia Naturale-. Medicina, Philosophiae 
Physicae extrema Faex. Ed acciocché non si 
mettessero qui in campo i supposti Progressi 
da lei fatti , dopo cessato un tale Autore di 
vivere , faccio riflettere, per testimonianza ir- 
ref rotabile , del Sapientissimo Duten§ (5) che 
nello spazio di sopra a due mila anni, che 
sono scorsi da Ippocrate sino a noi; appaia 
si è aggiunto un nuovo aforismo , a quei che 
ci lasciò scritti quelt ingegno immortale, 
malgrado tutte le cure, e tutte le osservazioni 
di tanti V alentuomini , che si applicarono 
all' Arte Medica. 

E tutto questo perchè ? Perchè ( risponde 
lo stesso esimio ^6) Scrittore J non vi fu 
scienza, la quale più di hi fosse stala per- 
fezionata tanto di buon ora. Dal che scorgesi 
^ che corrotta una volta, ha sem- 

pre imperversalo vie maggiormente; ed è così 
manifesta , e Jaiah anche al dì d’ oggi la sua 
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depravazione, che gli stessi Medici moderni 
i più riputali, la deturpano tutti a piena bocca. 
Il famoso Magendie (7) dice che la Fisiolo- 
gia (a) è ancora , in quasi tutte le Opere , un 
giuoco d' immaginazione. Il benemerito Jour- 
dan (8) parlando della Patologia (b) /’ on- 
nunzia come un nojoso Romanzo. Per quanto 
poi spelta alla Terapia (c) riducesi questa 
ad una pretta Chimera imperocché per con- 
senso degli A utori i più accreditati , non co- 
noscendosi la Virtù dei Medicamenti , nè sa- 
pendosi come operino dentro del nostro corpo , 
non è dato a lei produrre il doppio vantaggio, 
di che mendacemente ci va lusingando. L’ acqui- 
sto in particolare di quest' ultima cognizione 
è così (Ufficile , che il chiarissimo F olchi (9) , 
senza punto esitare , ce lo dà per impossibile , 
e ne deduce conseguentemente che dagU Effetti 


(•) Prima Porle delta Medicina , che considera il Corpo 
sano. 

(b) Seconda Parte della Medicina , che considera il 
Corpo infermo. 

(c) Terza, ed ultima Parte della Medicina, che con- 
sidera i Rimedj , ed il modo di ' conservarsi in Salute. 
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ioìlarUo , e non dalla Causa , puote arguirsene 
la loro azione. Cum igitur ( sono le precise 
sue Parole ) h®r cognitio non tantum dii’ficil- 
lima , sed impossibilis sit , oportet ut rcrum 
externarum in humano Corpore per Effecta , 
quae orulis nostris apparent, vel ralionabili 
Conjectura inferri possunt, exprimamus. Ep- 
pure dair ejj^ello di queste Materie sconosciute 
( seguita il sagctcissitno Maupertuis (io) J 
applicale ad una Macchina anche più scono- 
sciuta , aspetta un Medico la Guarigione di 
una Malattia , della quale ignora la natura , 
e ìa Cagione: Un Oltenlotlo ( Ei. conclude 
perciò ) sarebbe tanto rapace di accomodare 
un Orologio del Graham , quanto il più abile 
Medico lo c di guarire colla sua Teoria un 
Infermo^ 

Ma se la Medicina nello staio in cui trovasi 
da tempo immemorabile, non vanta Rimedj 
certi per vincere i Mali , ne avrà almeno di 
quelli', che vagliano a conservarci in Salute? 
No, senza sbaglio. La vera Medicina non 
conosce alcun Farmaco, fornito di una tal 
Virtù. Cornelio Celso (n), eh' è uno de' gran 
Luminari d' Epidauro , saviamente c insegna. 
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che per viver sano, la migliore delle Medi- 
cine , è il non far uso de' Medicamenti : Sum- 
ma Medicina, est non uti Medicamentis. Ed 
Hermann ( 12 )^ si ha per l' Ippocrate 
della Germania, si unisce a lui, e ci fa in- 
tendere, che se goder vogliamo della Salute, 
fa d’ uopo fuggire i Medici, e le Medicine : 
Fuge Medicos , et Medìcamenta , si yis esse 
sanus. Purtroppo in ambo li casi contemplati 
dalla Terapia, moltissimi sono i Eimedj , e 
pochi, o nessuno i sicuri! Laonde fu costretto 
sentenziare il sommo Bacone (i3), che^la Va- 
rietà delle Medicine , nasceva appunto dalla 
Ignoranza: Medicamentorum Varietas, igne- 
rautiae filia est. Al che arride anche il ricor- 
dato Filosofo Francese (i4) con un linguag- 
gio , forse più calcato , nella sua Lettera XV'I 
» sulla Medicina , nella quale ci fa osservare 
eziandio, che il miglior medico per lui. sa- 
rebbe quegli , che opponesse un modesto si- 
lenzio ai discorsi de’ suoi Confratelli : che os- 
servasse tutto: che non ispiegasse niente, e che 
bene riconoscesse la sua Ignoranza. 

Dio immortale ! Che diversità sorprendente 
C se mi è permesso di usare d una piccola 
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digressióne ) che diversità sorprendente passa 
fra la Medicina, t V Anatomia! Nate amen- 
due in uno stesso Parto, pareva che l’ Incre- 
mento loro esser dovesse perfettamente uni- 
forme, Ma purtroppo deluse ne sono rimaste 
le speranze; avvegnaché /’ Una si è convertita 
in un goffo Pigmeo, e V Altra in un sublime 
Colosso, per cui i veraci Cultori dell' Ana- 
tomia esigono degnamente ogni rispetto, e 
riguardar si debbono per le Persone più bene- 
merite di questo Mondo, 

Dumfue senza progredire più olire, scorgesi 
anche da questo breve cenno , che il mio as- 
sunto non è poi così strano , e bisbetico , come 
da qualcuno potevasi presupporre. Distrutta 
in tal modo la maggiore Difficoltà, e in un 
ammesso indubitatamente, che fra gli Uomini 
vi sia la Medicina ; basteranno a mio avviso , 
poche' dramme di senno , per capire perfetta- 
mente, che la Natura come semplice in tutte 
le cose , non può servirsi che di poche cose 
semplici per la guarigione de' Mali, Il Grande 
Ippocrate (i5) altamente persuaso di questa 
luminosa ■ V erità , ridusse tutti i Medicamenti 
all' Acqua, ed al Fuoco: Ignis, et Aqua suf- 
fìciunt iiobis. 


ì 


V 
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Divalli finché la Medicina conservassi nello 
stato suo naturale di Semplicità , con pochi , 
e sicuri Rimedj , potè debellare i Morbi li 
più ostinati. Gli Egiziani (i6) dov ella nac- 
que, non fecero uso nelle Malattie, che di un 
qualche Purgante preso dal Regno Vegetabile f 
del quale si servirono ancora per conservarsi 
in salute. Ma allorché coll' andar de Secoli 
C come suole avvenire in tutte le cose ) si 
scostò poco a poco da' suoi Principj , e comin- 
ciò a vagare fra le Ipotesi , ed i Sistemi; il 
suo virginal Candore, non tardò guari a 
convertirsi in fuchi d' una licenziosa Prosti- 
tuta , ed ia vece di reali vantaggi , non arrecò 
airUmanilà languente, che detrimento, e per- 
nicie. È perciò che non a torto il Chiarissimo 
Dottor BuceHati (17) volle porre nel FrorUi- 
spizio d una delle tante sue Opere, intitolata 
— Gotta, Sciatica, Emicrania ec. — questo 
terribil Motto; La più gran parte delle Ma- 
lattie gravi, croniche, incurabili, ed immature 
morti , riconosce per Causa gli Errori dell’ Arte 
Medica. 

Che barbara Fatalità è mai la nostra i Ci 
avverte il profondo Condillac (18) che quando 
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più sembra la mente far dei Progressi, più 
travia , e si accumulano gli Errori dt genera- 
zione in generazione. E come far argine a un 
tal Torrente ? Lo stesso gran Pensatore ce ne 
addita la Strada. Quaudo le Cose f die Egli ) 
soQo giunte a tal segno , non vi è che un mezzo 
per ristabilir 1' ordine nella facoltà dì pensare: 
questo è di dimenticare quanto si è imparato , 
di ripigliare le nostre idee dalla orìgin loro, di 
seguirne la generazione , e di rifare , come 
dice Bacone , l’ Intelletto. Dovendosi dunque 
le cose che hanno tralignato ricondurre alla 
loro Origine , unico , e solo mezzo , anche se- 
condo Machiavello , per mantenerle intatte ; è 
mio intendimento , rulla Seconda Parte del- 
l’ Assunto propostomi , di richiamare t Arte 
Salutare a’ suoi primi Prituipj , da cui per 
umano destino troppo si è allontanata ; ed è 
per conseguenza divenuta una Chimera non 
meglio basata dell' Astrologia Giudiziaria , 
giusta la frase del sullodato Medico Lom- 
bardo (19). 

Per compilare pero un Opera di questo 
tenore, richiedevasi , a schietto parlare, uno 
che non avesse mai istudiata la Medicina in 
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amt quaUht pubblica Scuola , e che non fosse 
un Medico di Professione ; altrimenti si sa- 
rebbe imbevuto de' suoi Errori^ senza avveder- 
sene, o conoscendoli anche, gli avrebbe dissi- 
mulati, se non altro pel proprio Interesse, e 
Riputazione, coni è avvenuto diffatti, gene- ' 
raUnente parlando. Non basta. Olire alla de- 
cisa volontà di scoprire il vero in un ajare 
di tanta importanza , conveniva a^'cre altresì , 
come ho avuf io , tutto il tempo, ed il Comodo 
possibile , per applicarvisi esclusivamente ; Re- 
quisiti , che sebbene in apparenza siano facili 
a rinvenirsi , pure in sostanza, scorgesi che 
non lo sono,- e la maggior prova ne sia, che 
non ci è stato ancora uno Scrittore, fra i 
tanti che hanno declamato , ed inveito contro 
la Medicina, dichiarandola persino un nojoso 
Roman7X) , ed un Giuoco d' Immaginazione , 
come vedemmo , il quale abbia poste le mani 
in cotesta Messe , che pub spaventare solo per 
la sua ubertosità, non già pel timore di non 
venirne a capo vittoriosamente. 

Sembrerà forse una baja a prima vista, 
quella che vado ad esternare ; eppure ben con- 
siderata non è tale, cioè, che il famoso Di- 
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Umrna del Califfo . Omar (22) vedesi mafiije- 
slamenie ripetuto, dai Medici, senza in gene- 
rale che se ne accorgano, e senza che venga 
loro rimproveralo. Ecco come argomentò quel 
Mussulmano, quando determinossiyd abbru- 
ciare la Biblioteca Alessandrina. O contiene 
questa, jdiss’ Egli, le cose stesse dell' Alco- 
rano , e rendesi. superflua,- o ne contiene di 
contrarie, ed è mio dovere il distruggerla. 
Attesa la multiplicUà de Sistemi, di cui lus- 
sureggia la Medicina , perfettamente in con- 
traddizione fra loro .• e , dovendo per necessità 
chi s’ applica alla medesima sceglierne uno 
fra i tanti, che a suo giudizio , od a parere 
del suo Maestro, sia riputato il migliar*: è 
indubitato che a quello solo attende, di quello 
si impossessa , e crede puramente, che il Si- 
stema da lui abbracciato , sia il più veridico , 
e sicuro. Ecco pertanto come nasce in lui Jl 
Turchesco Dilemma, l miei Scritti ( esso dee 
dire naturalmente ) o t Autore spiegatomi 
dal mio Maestro, contengofio certamente la 
Verità, e sono da preferirsi cigli altri: Se 
dunque è così, perchè dovrò io co^umare 
il tempo a studiare altri Autori ? O conten- 

b 
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gono (futsli It cose' stesse do »ie imparate , 
ed è inutile una' tale applicazione; o ne con- 
tengono delle contrarie, e li devo anzi fug- 
gire} per non apprendere Errori. E in (juesio 
modo riducesi per lui lo Studio della Medi- 
cina a poche Teorie, eh’ Esso ritiene per si- 
curissime , ignorando così quel tonto che tro- 
vasi negli altri Autori, diametralminte oppo- 
sto a’ suoi appresi Principi , dell’ assurdità 
de' quali nemmen per ombra sospetta, appunto 
per /’ accennata ragionevole trascuratezza , che 
veramente così potriasi epitetare , qualora non 
fosse falsa la maggior Proposizione d un sif- 
fatto Argomento. 

Col ritenere Egli duntjue di aver appresa 
realmente la Scienza , solo si sforza , se at- 
taccato da altri d una diversa Scuola, di 
difendere alla'gaglictrda la sua Dottrina, il « 
più delle volte con arguzie, e con insolenze, 
come pur troppo vedesi in tante Opere resesi 
già di pubblicò dritto; e in tal maniera pre- 
cisamente si vanno a perpetuare per ordinario 
e dagli Scolari, e dai Maestri in tante Sette 
divisi , gli Errori i piu madornali: che poi 
coll' andar del tempo, e per la riputazione 
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di chi li sostenne, e per le vivacità, con cui 
Jurono annunziati, e per le grazie dello Stile, 
che vi brillctno dentro , si ritengono dalla mag- 
gior parte degli<. Uomini, per V trita dimo- 
strate. 

Tale in generale è il Carattere delle Sette. 
Sentite coche la discorre di loro il sempre ar- 
guto Abbate di Condillac' (7.1), e faccio fine 
su questo particolare. Ambiziose ( LE SET- 
TE ) di dominare esclusivamente, c raro che 
cerchino unicamente la Verità:^ vogliono so- 
prattutto singolarizzarsi ; agitano frivole Qui- 
stioni, parlane un gergo inintelligibile, osser- 
vano poco, presentano i loro Segni come Spie- 
gazioni della Natura: in. fine occupate a nuo- 
cersi réciprocamente , ed a procurarsi ciascuna 
nuovi Partigiani, impiegano a tale effetto ogni 
sorta di mezzi, e sacriticano tutto all' opinio- 
ne, che vogliono spargere. ' _ 

In virtù dunque del sin qui detto , mi 
lusingo , se non tolte , almeno diradate d asscU 
le fitte tenebre^ che mi circonvolgevano. Ora 
rrù rimane a combattere altre due Oijficoltà 
di minor momento. Consiste la Prima nel 
farmi osservare , che non fa bel sentire F esser. 
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trattata la Medicina da uno che batte la Car^ 
riera Ecclesiastica ; è mi si aggiunge per amo- 
roso Consiglio, eh' era motto meglio, che ap- 
plicato mi fosse a qualche altra Facoltà a. me 
più utile, e consentanea. Consiste la Seconda 
in un Errore quasi' universale , che non si 
possa cioè, essere un bravo Medico, se' non 
si è ad un tempo un valente Anatomico. 

Con poche parole, io rispondo, prese dcdla 
Storia, risolvesi la prima difficoltà trionfal- 
mente. Prescindendo dal farr riflettere che. la 
Medicina in • Egitto , dov ella nacque, veniva 
esclusivamente esercitata dai Sacerdoti {pA)s 
dirò eh' è così vasto il numero degli Eccle- 
siastici, che in ogni' tempo fra Noi si sono 
applicati a quest' Arte, che sarebbe impresa 
troppo difficile, e nojosa a riferirne solo una 
parte. Per darne durupte un qualche cenno e 
non più, mi basterà notificarvi, che i Monaci 
Benedettini (2^) furoào quelli, che più d ogni 
altro si distinsero. A loro, secondo il^Bic- 
cardi , i Cultori dell' Arte Medica devono 
grandi obbligazioni , poiché furono \i veri de- 
positarj della Medica Dottrina , e quelli a 
cui fu affidatà la Medica Educazione di quei 
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tempi. E per venire alla, specie ^ nòn siavi 
discaro .il sentire, che . un heanardo Lessto 
fu. un Padre Gesuita (i 4 ). « questi rifulse 
assai nella Medicina. Monsignor kGìovìo (z5) 
fu Vescovo, e fu un Medico eccèllente. .Mon- 
signor Stenone (ji 6 ) fu esso pure Vescovo , e 
fu un gran Medico, ed Anatomico. Monsignor 
Lauro (27) fu Medico , che poi fu fatto Cardi- 
nale. Fu Medico S, Luca, fu Medico S. Am- 
brogio , fu Medico S. Ursicino , furono Medici 
i Scoiti Cosma, e Damiano (28),- e chi de- 
siderasse di più, legga /’ Opera di Monsignor 
Lorenzo Bey er link (29), intitolata: Magaum 
Thcatrum Vitae humaase alla pag. 38o dove 
fa vedere, riportandone i Nomi, che la Me- 
di^na, è, stata esercitata, se non altro per uso 
loro, da Pontefici, da Cardinali, da V escavi, 
da Monaci, da Preti, non che dai Re, dai 
Principi, dai Soldati, e persino dalle Donne. 
No ! non . vi faccia meraviglia , se da ogni 
Classe di Persone verme coltivata quest’ Arte, 
che anzi ciò è consentaneo alla Sentenza d Ip- 
pocrate (3o) , la quale insegna doversi da tutti 
conoscere la Medicina ; Omoes homincs Àrtem 
Medicam nosce oportct. 
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'A che giova, ^ce Plutarco (3i) nell' ele- 
ganU e ben ragiomUo suo Dialogo sopra la 
Conservazione- della Salute, a che giova im- 
piegar tanto SiÉdio nella Geonutria , nella 
Musica , rulla Dialettica ec. , e trovarsi poi 
in una projonda Ignoranza sopra di tutto 
ciò che riguarda la Salute del nostro Corpo? 
A me sembrano molto giuste queste dolci 
lagnanze. 

Per quanto poi appartiene all' amoroso 
Consiglio datomi, so da me , e lo conosco 
patentemente, che avrei molto meglio fatto il 
mio Interesse, se applicato mi fossi 'piuttosto 
alla Teologia, o alla Canonica, in vece che 
alla Medicina: ma trattandosi appunto d'aver, 
preferito all' ùtile mio proprio , il bene altrui 
( unico, e solo scopo avuto nel compilare 
' I Opera presente, ci sia, o no riuscito ), tu 
viene per legittima conseguenza , che il blando 
rimprovero, che in sè accoglie l’ ammonizioru 
esternata, risolvesi per me in un Eruomio lu- 
singhiero , e finito. 

Rispondi^ finalmente per me alla Seconda 
Difficolta, il dottissimo Maupertuis con un 
corto Paragrafo, ma sugoso, che Ietterai- 
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menle voglio t/ui riportare , e nulla più ; onde 
non rendermi , prolisso senfo bisogno. Ecco 
com’ Egli (3a) si esprime: — > ]È uà Errore 
quasi universale quello di ciiedere , cbe il più 
abile Anatomico-, sia anche il miglior Medico. 
Ippocrate non pensava così , allorquando disse , 
che l'Anatomia era men utile al Medico che 
al Pittore. E se la cosa avesse bisogno di un'al- 
tra Autorità, i'Ippocrate de' nostri tempi Sy^ 
denam ha creduto lo stesso — . Dunque si vede 
chiaramente per Autorità di questi due gran 
Lumi della Medicina, esser uno di que’ mol- 
tissimi adottali Pregiudizi , aventi per unico 
appoggio la credulità, e la mal fondata po- 
polar Tradizione. Non voglio però che s' in- 
tenda col sin qui detto , che debbasi dai Me- 
dUco ignorare affatto /’ Anatomia , che anzi 
sostengo, non doverne egli esser digiuno; se 
non altro per conoscere , e nominare colla voce 
Tecnica le Parli del nostro Corpo. Ma questa 
Cognizione è così facile ad acquistarsi , che 
chicchessia fornito d una sufficiente memo- 
ria, pub in meno di tre mesi riuscirvi da sé 
perfettamente : aff ermando frattanto , eh' è più 
difficile il conoscere una Carta Geografica , 
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che le Tavole Anatomiche del Caldani, e di • 
Mascagni, stnza nominare quelle degli Ana- 
tomici anteriffri. 

Districata in tal modo •la strada, che 
m’ impediva libero il cammino , io prote- 
sto con maggior energia, ed asseveranza, 
che altro che V amore d^lla ferità, la pre- 
mura di cop^er'yare la mia Salute, ed il Bene 
altrui , mi hanno indotto ad intraprendere un 
Lavoro così arduo, e di pericoli pieno, lo 
non faccio il Medico , e non potrà dirsi per 
conseguenza , che sia la mia una vista d' In- 
teresse, tendente ad estendermi la Clientela, 
lo non V ho con nessuno de’ Mediti t anzi di 
alcuni sono realmente amico, malgrado la de- 
cisa Contrarietà che abbiamo in punto di Me- 
dica Opinione; e questo toglierà il sospetto, 
che sics la mia una vendetta che mi prenda 
di loro. Protesto di più , e dichiaro solen- 
nemente , che stimo senza fine questi Filàn- 
tropi , come quelli che ricchi a dovizia eh tutte 
le Virtù più splendide, costituiscono uno dei 
più dotti, ed illuminati Corpi della Società, 
Se travedono Essi , rispetto alla Facoltà che 
professano , non è loro la Colpa; ma sibbene 
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dilla Facoltà istessa , che mancante di stabili 
Fondamenti nello Stato in cui trovasi , non 
l'è dato potersi reggere in piè. È un grazioso 
Riflesso del Canallier Bacone (33) che si tro- 
vano fra Medici molto più soggetti eccellenti 
nelle altpe Scienze, di quello che se ne trovino 
degli eccellenti nella Loro. Se dunque i più 
svegliati Ingegni, le Persone più ^sensate, ed 
istruite , capaci S apprendere marav^iosa- 
mente le altre Cose , vacillano in Qìiesta 
C lo replico uri altra volta J è forza ritenere 
con tutta la sicurezza , che non è di loro il 
difetto, ma della Scienza in discorso. 

DicMaro altresì di darmi per vinto pa- 
cificamerde , e di ritreUtare cóme assurda , 
ed erronea la mia Dottrina , ogni qual volta 
che con valide Ragioni mi venissero distrutte 
le Prove , che ne adduco per ispalkggiarla. 
Io risponderò a tutti rispettosamente. Solo 
non mi abbasserò a contendere con Coloro , 
- che tocchi da mal talento , contrapponessero 
insolenze , e vituperj alle mie Ragioni. In 
questo fango lascio lordarsi le mani a quegli 
Sciocchi, che cattivi per indole, vogliono ma- 
lignamente cinguettare più ri ogni altro in 

b* 
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ciò che non sanno f nè può sorprendere tanta 
loro baldanza , sapendosi bene , che i vasi 
vuoti suonano più dei pieni. Sono egualmente 
determinalo^ a non garrire con quelli, che mi 
volesserb trarre fuori di Strada , qualunque 
siasi la Cagione , che ne potessero addurre. 
Come non mi degnerò mettermi in lizza con 
gualche .rimbambog ito Vecchiardo, che inca- 
nutitole suoi Errori, non è più suscettibile 
di ravvedimento. Con siffatta Gente sarebbe 
superflua ogni Quistione; e similmente ren-^ 
deriasiAale o con chi non è ancora arrivato 
a dubitare di ciò che ha imparato ; o con 
chi pregiasi , onde non darsi per vinto / di 
negare la Verità conosciuta ,* attribuendo a 
tuit* altro la propria Sconfitta , fuorché alla 
vigoria , e saldezza delle Ragioni ascoltàte ; 
come pur troppo è accaduto a me di freqfuen- 
te , allorché ho dovuto sostenere lunghi , ed 
(inimali discorsi su questa Materia, 

Ciò detto , prevengo chi non sa la Lia- 
gua Latina , che può del tutto trascurarne i 
Testi, senza nulla perdere dell' Opera; men- 
tre il Transunto sostanziale , o la loro let- 
leralt. Spiegazione li , precede costantemente. 
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Mi pregio in fine cerziorare il Lettore di tutta 
/' esattezza nel citare glL Autori , de’ quali 
pressoché sempre ne riporto le precise Parole. 

Or dunque dopo tutto questo , potrò io 
credere sinceramente di non essere bersagliato 
dagli Uomini , tutto che la Ragione penda 
dalla parte mia ? Potrò io’ credere di non 
essere ricoperto <t ingiurie, vilipeso, avvilito , 
conculcato , nell’ atto istesso che tratto la 
Sacra Causa dell' Umanità ? Sarei ben folle 
il figurarmelo nelt Ottavo Lustro in cui sono 
dell' età mia , e dopo ad una Lunga Espe- 
rienza di quasi dodici Anni , acquistata in 
questa Metropoli delC Universo. M’ insegna 
Machiavello (34) , che la Malignità non è 
doma da tempo , nè placata da alcun Dono. 
E t Invidia , secondo Boccaccio (35); addenta 
tutto, tutto morde, toltone la Miseria. 

Troppi sono gli Ostacoli, io ben m’ av- 
veggio , che ho da sormontare troppi Nemici 
che mi devono investire ; troppe te Cause , e 
gl' Interessi per procurarmene. E avrei do- 
vuto per questo soffocacela Verità, e lasciar 
cotrere il Male ? No certamente. Qualunque 
sia il Disastro che avvenir me ne possa , io 
\ ^ 
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sarò btn pago in me stesso, se avrò colto 
nel punto , e giovato a’ miei simili. L' Argo- 
mento che mi ha vieppiù confprtato a non 
temere di nulla , e che mi ha persuaso di 
venire in chiaro perfettamente della Verità , 
richiudesi in questo ineluttabile Dilemma. 
O io son dal torio ( ho detto fra me J o sono 
dalla Ragioru. Se il Torto è mio , nemmeno 
tutti i Potentati Europei potrebbero difen- 
dermi, e sostenere; perchè V Errore non aven- 
do gambe , non può reggersi in piè , e deve 
alla per fine precipitare. D' altronde se sono 
dalla Ragione, possono i Maligni, gV Igno- 
ranti * i Nemici tutti scatenarsi contro di 
me , dir quel che vogliono , fare ogni possi- 
bile sforzo , che sarà tutto vano ; mentre la 
Ragione splende d' una luce sì viva , che non 
vi è caligine che l’ oscuri. Ciò supposto ( ho 
seguitato a dire a me stesso J io non debbo 
temere della Persecuzione. Questa è stata sem- 
pre il Guiderdone delle grandi V erità. Non 
fuvvi mai Ingegno a questo Mondo per bello , 
e straordinario che fosse , il quale non do- 
vesse portare i lividi, prodotti dalla sua bar- 
baro-sferza. Lo dica per me il gran Cantore 
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di AchilU (36) , esposto alle ScurilUà degli 
Argolici Sofisti. Lo dica un V irgilio , villa- 
neggiato da un Pantilio ; un Orazio, da un 
MeAo , e da un Savio ; un Sanie , da tante 
Penne oltraggiato ; un Petrarca , da tante 
lìngue schernito ; un Ariosto , da tanti Gre- 
coli offeso ; un Torquato Tasso , che im- 
pazzò' per la guerra spieiatamente fiottagli. 
No. Questa Figlia della Notte e del Aolore 
non rispetta nessuno percftè cieca ; non sa 
che sia pietà, perchè senza cuore. Altro che 
per questo fiu perseguitato a morte un Gali- 
leo ( 37 ) , perseguitato un Colombo , perse- 
guitato un Cartesio. Altro che per questo , 
orrido fiu V attacco che dovette sostenere un 
Pietro Apon (38) celebre Medico dell’ Univer- 
sità di Parigi , stante U sue V erità propa- 
gate. E per finirla dirò , che in mezzo alle 
imprecazioni, ed ai Sarcasmi, lottò per trenta 
anni un Arveyo (3g), onde persuadere i suoi 
Confiratelli , che il Sangue circolava, E erità 
conosciuta dallo stesso Ippocrale (4o) , ma 
poi smarrita, e sino a quel tempo ignorala. 

Ma trattandosi però di un Opera qual’ è 
la mia , che interessa sommamente dal più 
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grande al più, piccolo , e della quale tulli 
possono giudicare, perchè parlala alla Capa- 
cità di tutti f ho fondamento da credere, che 
tanto dai Medici, che da quelli che non lo 
sono , verrà accolla benignamente , e che in 
vece di disprezzo, mi procurerà, se non lode, 
almeno un generoso compatimento. Siano dun- 
que ricevute le nòe 'Ragioni (4i) , non come 
lo Schermitore riceve i Colpi per ribatterli o 
giusti , o ingiusti che a lui si mandino ; ma 
come il' Terreno ammollito riceve i Semi per 
fecondarli. 
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A» B. Prevengo nna volta per sempre i miei Lettori , 
che soglio sp^o allegare un Autore, e citarne un altro: 
e ciò nasce dal non aver preso il Passo dal proprio Ori- 
ginale, ma da quegli Autori che conosco, e che sono 
senza eccezione, per non temere di alcun dolo. 
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PARTE PRIHA. 

VERA IDEA DELLA HEDICIISA DA IPPOCRATE 
SINO A NOI. 


CAP. I. 

Della Malattia in genere. 

T . 

J. ulte le Scienze più o meno collo scor- 
rer de’ Secoli, hanno fatto Progressi; ad eo> 
cczione però della Medicina , che malgrado 
gli sforzi di tanti Uomini grandi, dopo a un 
certo lasso di tempo, non si è mai avanzata 
di un passo verso la sua meta. Quindi a buon 
dritto il Sapientissimo Dutens (1) asserì non 
ha guari con prova di fatto alla mano, che 
dopo il Vecchio di Coo , non vanta 1’ Arte 
Medica più un solo Aforismo. Ma saria ben 
Tomo I, l 
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poco a confronto del rimanente, se non avesse 
la Medicina avanzato di lumi. 11 male si è, 
che ha perduto anù il suo lustro, e decoro, 
e che smarrite le poche sicure Traccie che 
aveva, si aggira attualmente Jra il bujo pro- 
fondo degli errori, a totale rovina délV ingan- 
nata Umamtà. Io so bene che parrà ereticale 
a prima giunta questo mio dire , e special- 
mente a quelli che non avessero letta la mia 
Prefazione ; ma tal nota per me d’ ignomi- 
nia , si dileguerà ben tosto al puro raggio 
d’ ineluttabili Ragioni, le quali per essere di 
una sorprendente chiarezza , saranno intese 
perfettamente tanto dal Dotto, che dall’Igno- 
rante. 

Abbandonatasi dunque dai Medici ( come 
m’avviso, per amore di novità, ovveramente 
per far mostra di fior d’ ingegno {a) ) abban- 

(a) Anche il sommo Hamilton conviene meco in que- 
sto , mentre dice : I Medici in tuUi i tempi cedettero alla 
tendenza connaturale alt Uomo di formar delle Ipotesi , 
che ridussero in Sistemi , sopra de' quaU credettero di 
poter riposare in mezzo alt incertezza , e alle difficolth 
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donatasi una volta la Sacra Via , che coti 
ispedilczza conduceva direttamente al Tempio 
della Salute, non seppero i medesimi in ap> 
presso più rinvenirla ; c dando pascolo all’ en- 
tusiasmo, ed alle follìe d’ un’ immaginosa fan- 
tasia, si appigliarono senza volerlo, a svisare 
questa bella Figlia del Cielo; e da semplice, 
e nitida qual' era, fu convertita poco a poco 
in una larva , o per meglio esprimermi in 
un Proteo favoloso, che orribilmente spa- 
venta chi io lui fisa lo sguardo. Ma a che 
mi sto io più dilungando col Prologo ? Ab- 
biano qui fine le querimonie, e dando luogo 
alle Prove di fatto le più luminose , vadasi 
a dimostrare sino alla nausea tale importan- 
tissima Verità , primo Cardine , e Fonda- 
mento dell’ Opera presente. 

che gli allorniavano. E \>oco dopo soggiunge : Anche 
l’esagerala passione dà Professanti la Medicina di distin- 
guerà , e menar rumore , perverti la felice combinazione 
dei Sintomi j e contraoperò alt utilità che ne sarebbe de- 
rivata ec. ( namiltOD , Osservazioni sull’ utilità c mini- 
strazione delle Medicine- Purgative ^ Parte ì, pag. i8. ) 
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Per dirsi certo un Principio, oltre alla Ra- 
gione, dee aver seco in appoggio un’invete- 
rata Esperienza sempre costante , e sempre 
uniforme. L’ Elsperienza , dice Aristotele (2) 
è la Maestra di tutte le Scienze : Expeiientia 
docet omnes Scientias. Da questa poi nasce 
dilettamente la Verità, la quale, trovata che 
sia una volta, è immutabile per sua. natura 
in tutti i tempi, e non può essere che una 
sola in tutte le cose; altrimenti non sarebbe 
più la Verità. Ciò premesso , veggiamo adesso 
colla scorta di una tal Dottrina , se si rìn-r 
vengono i suindicati Caratteri di necessità 
assoluta , ne’ Principj ammessi dai MedicL 
E per progredire con ordine , mi sia lecito 
dimandare in primo luogo, che cosa è la 
Malattia , essendo questa il perno , e la base 
su di cui aggirasi la loro Scienza. 

La Malattia , risponde Ippocrate (3) non 

è altro che un’ Ulcere : Morbos omnes esse 

Ulcera. Si chiegga quindi ad Asclepiade (4), 

e ci dirà , che la Malattia è puramente la 

diversa combinatone degli Atomi; ovvero 
« 

V apertura j o stringimento de Pori del nostro 
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corpo (5). S’interroghi Galeno, e ci rispon- 
derk nel Libro De Differentiis , che la Ma» 
lattia è uno stato oltre natura , che ofTende 
immediatamente le funzioni naturali : Mor~ 
bus est constiUftio praeter naturam immediate 
laedens Operationes naturales. La qual DeG- 
nizione ( tutto che sia abbracciata da molti ) 
per esser presa dagli Effetti , e non dalla 
Causa, non suffraga niente affatto, e si può 
dire tanto ne so, quanto ne sapeva; perchè 
in virtù della medesima , non si potrà mai 
arrivare ad intendere che cosa sia essenzial- 
mente la Malattia. È perciò che non è da cal- 
colarsi nè manco quella del Dottissimo Boe- 
rhaave, per essere precisamente della stessa 
tinta. Insegna Egli (6) che chiamasi Malattia 
ogni Stato del Corpo umano , che disturba 
le Azioni vitali, naturali, od animali: Omiiis 
humani Cotporis conditio j quae Actiones vi- 
taìes , naturales ,vel et animaies laedit, Mor- 
bus vocatur. Ma andiamo innanzi. Si dimandi 
in ora agli Eissenj (7) ; e ci faranno i inten- 
dere' a chiare note, che la Malattia non è 
altro che lo sdegno , e V inimicizia dei De- 
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monj j assegnati al governo del corpo umano. 
S’abbandonino però queate frenesie, e s’in> 
tcrpclli piuttosto il famoso Paracelso. Che 
cosa ò , Paracelso , la Malattia ? La Malat- 
tia (8) non è altro che un Principio Tartareo 
in noi siandante j che contamina il Solfo, 
il Sale, ed Ìl Mercurio , di cui è composto il 
nostro corpo. Ma nemmeno Paracelso ba dato 
nel punto : Wan-Helmont glie lo impugna , 
e sostenta che la Malattia non è altro che 
il guasto dell’ Archeo nello Stomaco , ed il 
coagulamento degli Umori, cagionato dagU 
Acidi , e dagli Alcali. Falso fabissimo , ri- 
sponde il Sorelli , e con lui 1’ egregio suo 
Scobro il Bellini: Wan-Helmont, e tutti gli 
altri sin qui hanno matteggiato alla peggio. 
La Malattia (9) è puramente l’ alterazione 
de’ Fluidi , e de’ Solidi , dentro del nostro 
corpo. Ed arride a questa Opinione, chi in 
tuth), e chi in parte, un gran numero di 
dotti Medici, fra i quali un Guglielraini,un 
Sauvages, un' Quesnoy, ed un Wkintrin- 
gam (iO). Sthal con tutto ciò ride smascel- 
latamente dì costoro, e con tutta pace (/in- 
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segna, che la Malattia (11) è uno ^ono sa- 
lutare , risvegliato , e prodotto daW Anima , 
onde espellere da noi la materia morbosa. 
Ma così discorrendola avrk poi Sthal colto 
nel segno ? Signor no. Archibaldo Pictarno 
vi si oppone tenacemente, ed afferma alla 
gagliarda , che la Malattia (1 3) non è altro 
che il moto circolare dePSangue troppo au« 
montato , o troppo diminuito : Morbus est 
motus Sanguinis circolaris nimium auctus , 
vel diminutus. Il sonuno Fernelio (13), bat- 
tendo altra strada, la definisce, 'per un Af- 
/ezione contro natura , residente nel corpo ; 
che così parlando , a mio avviso ,' equivale 
a non dir niente. Ed il gran Sennerto, in 
questa parte avendolo più diffusamente vo- 
luto imitare , ha detto (1 4) , che la Malattia 
è la disposizione viziosa ^ e non naturale delle 
parti del corpo ^ per cui divengono inette , ed 
impotenti ad effettuare le /unzioni naturali. 

Or dopo a tutto questo, chi non afferme- 
rebbe ( se mi è permesso servirmi d’un vol- 
gare Proverbio ) che i Medici in questo caso 
sono tanti Ciechi che fanno alle busse , i 
quali dove colgono , colgono ? 
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Io veggo bene, che qualcuno potrebbe 
farmi un’ obbiezione , e dirmi , che se non 
hanno sin qui saputo i vecchi Medici che cosa 
sia essenzialmente la Malattia , è stato per 
mancanza di lumi; ma che non si può dire 
per altro così dei Medici Moderni ricchi come 
sono di Cognizioni, e d’ Esperienza. Prescin- 
dendo dal gratuito asserto, io rispondo, che 
purtroppo anche fra Moderni cammina la 
cosa di egual passo: ed in prova di quanto 
sostengo il puro Fatto pienamente ce lo 
confermi. La Scuola Mesmcristica di Ger- 
mania è senza fallo una delle più recenti ; 
e questa nulla curando i Sentimenti di tutti i 
Capo-Scuola accennati, vuole che 7a Malata 
non sia altro die una soprabbondanza 
di Elettricità > e Magnetismo animale. Dar- 
win (16) non crede affatto a questa Dottri- 
na, e sonoramente c’intona all’orecchio, che 
la Malattia è un semplice alteramente dei 
quattro movimenti organici ( da lui immagi- 
nati) che sono V IrrilabiUtà, la Sensazione, 
la yoliàone , e V .Associazione. Si dimandi al 
Chiarissimo Galiini , che per verità è uno 
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dei più moderai ; e ci rispondete , che la 
Malattia (17) è lo sqiUlibrìo de movimenii 
della Vitalità propria de’ diversi organi. Si 
chiegga al Sinibaldi (18) e ci dirà, ch’è 
prevalenza del Calorico su quella di coesione 
de Solidi j o viceversa. Secondo Rolando (1 9) 
la Malattia consiste nelf alteratone della Vi- 
talità, e nella turbata distribuziene del Fluido 
nerveo. 

Secondo altri Medici del giorno (20), è 
una mutazione dello stato naturale , nata per 
effetto di aùoni Chimico^Oiganiche , o Mec- 
canico- Organiche. 

Haller, giusta il suo Sistema, ci fa cono* 
cere la Malattia sotto l’aspetto d’ Irritabilità. 
Brown sotto «quello d’ eccesso , o di difetto 
di Eccitabilità (a). Cullen asserisce , che la 
Malattia è uno Spasmo. Rasori eh’ è un Vi* 

} , 

(a) Brown , era tanto sicuro de’ suoi Prìncipi sull' Ec* 
citabiliti , che confessa da per se stesso di non cono* 
sceme l’ intima sua natura , ni la sua maniera d’ agire. 
Vegg. il Riccardi FilosoGa dell’ Arte Medica Tomo I , 
pag. laS. 


iO 

gore, 0 una Debolezza , Ilahanemann dice (21), 
eh’ è la dissonanza della Vita Spirituale colla 
Sensazione, ed Attività: ed altrove^ protesta 
di non conoscerne la sua Essenza (22). E per 
finirla , il Chiarissimo Tommasini, la de> 
scrive generalmente per una Fienosi , ossia 
Infiammazione (a). 

Dunque dal sin qui detto, non riducen- 
dosi il tutto, che ad un ammasso di nere 
Contraddizioni , o di ventose parole incon- 
cludenti, si conosce dimostrativamente, che 
nè gli Antichi , e nè i Moderni , in trenta 
e più Secoli (23), dacché si studia la Medi- 
cina, non sono arrivati ancora per nostra , 
e loro disgrazia a poter definire concorde- 
mente la Malattia; ed è per questo che non 

(a) Onde la malignità per ricoprire in parte nn tanto 
orrore , non ispacciasse temerariamente , che le DeGni- 
zioni da me riportate circa alla Malattia in genere, sono 
state dagli Autori cosi espresse per ispiegarlain ispecie, 
cioè, per denotare in particolare le varie Classi de’ Morbi , 
prevengo il mio Lettore, ciò non essere affatto vero, come 
potrà cerziorarsi col fatto, consultando da sè i Medici 
surriferiti. 
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sanno in realtà che cosa essenzialmente ella 
sia. Io farò fine pertanto col metter in mo- 
stra alcune Verità collcgate fra loro, che rih 
lustre Bufalini , uno de’ più riputati Medici 
del giorno, non ha potuto ammeno dal non 
esternare, sulla totale ignoranza presente, ri- 
spetto alla Malattia. Siano pure i Morbi ( dice 
Egli (24) ) un eccesso , o difetto , o muta- 
tone di Vitalità, o di ordinamento organico: 
ma a che questo eccesso , o difetto P Quali 
e quante sono queste mutaùoni? Quali i loro 
Segni? Quali le Cagioni? Quali i Rimedj? 

2uUo ciò ignoriamo ancora ^ e quindi re- 
stiamo nelle medesime oscurità di prima. i 
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CAP. II. 

Deir origine della Malattia. 

Ma se i Medici , come vedemmo sino alla 
noja nell’ antecedente Capitolo , non hanno 
ancora di comune accordo potuto definire la 
Malattia , sapete Voi qual ne sia la sola , c 
valida Ragione ? Ve la dirò io , senza tema 
d’ errare. È perchè non sono giunti a cono- 
scerne la sua derivazione. Vediamolo colle 
Prove più ampie di fatto. Dove ha origine 
la Malattia? Risponde Ippocrate (l) che ogni 
Malattia ha origine parte da quelle cose che 
sono nel nostro Corpo , cioè dalla Pituita , 
c dalla Bile ; e parte da ciò che viene a noi 
di fuori, come sarebbero i Travagli, le Fe- 
rite, il Caldo, il Freddo, il Secco, e l’U- 
mido eccedenti ; Morbi igitur Omnes oriuntur 
partim quidem ex iis / qua in corpore in- 
$unt , Pituita j et Bile; partim vero ex iis, 
qua: extra obveniunt , laboribus , et vulne- 
ribus , quia et a Calido supra modum ca- 
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lefo£Ìente y et Frigido sopra modum refrige- 
rante , et Siedo plus cequo resiccante , et 
Humido edam plus cequo humectaiile. Ma 
Ippocrate stesso pare, che noa sia contento 
di quanto ha detto; mentre nel Libro De 
FlatÀbus, stabilisce, che il comune Principio 
di tutti i Mali è 1’ Ària: Morborum omnium 
comune Prìncipium Aerem. E sarà poi real- 
mente così? No certamente. Asclepiade (2) 
la sente in modo diverso, e dku>, che tutte 
le Malattie nascono dalle diverse combina- 
zioni degli Àtomi. Gli Essenj (3) lo nega- 
no, ed affermano, che derivano dai Demonjt 
Ride Paracelso (4) di tal balordaggine , e 
c’ insegna che le Malattie sono causate presso 
che tutte da un Principiò tartareo, da lui 
gratuitamente immaginato. Di ciò Wan-Hel- 
mont (5) non persuaso , fa derivare tutte le 
Malattie dal suo ideato Àrcheo , che è pure 
una specie di Diavolo , 1* imperversar del 
quale produce tutti i guasti morbosi. Oswal- 
do (6) però s’ allontana da tutti Costoro , e 
dico , che tutte le Malattie nascono dallo 
Stomaco ; Morbi omnes orìuntur ex Stho- 
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nuico. Ciò premesso , mi credo in obbligo 
avvertire, che non gik' solo a questi punti 
discrepanti si riduce la Quistione. Non c’ è 
Capo-Scuola in Medicina , che non abbia 
assegnate Cause diverse, ed in contraddizione 
le une alle altre , parlando dell’ Origine della 
Malattia. E per farlo a tutti toccar con 
mano, mi si permetterà, ebe io chiegga di 
nuovo : Dove ha origine la malattia 7 Al che 
sento che risponde Bontekoe (7) che ogni 
Malattia ha origine dallo Scorbuto. Ma nem- 
men questo vuol menarsi per buono ; Mus- 
grave (8) glie lo impugna , e sostiene , che 
tutte le ' Malattie nascono dall’ Àrtritide. 
Woodward (9) si allontana da tutti e tre , 
e dice che le Malattie derivano dalla Bile. 
Elmonzio, e Sereno il Danese (10) credono 
che abbiano- origine le mdattie da qualche 
estraneo fermento in noi , o fuori di noi. 
Kirchero, Bangio, e Bonomo (11) in vista 
delle loro Osservazioni fatte , sono di pare- 
re, che vi siano dei piccoli Vermi nel san-> 
gue febbrile , nelle Pustole , ne’ Carboni , e 
nelle Scabie , per cui diversi Medici hanno 
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di qua preso motivo di sospettare cbe tutte 
le Malattie nascono dai Vermi. Un ingegnoso 
Autore (12) di un Trattato > latino De Pur- 
catione j tiene che 1’ essenza, delle Malattie 
consista nel difetto di quell’ equilibrio , tra 
le parti solide , e le fluide., cb’ è necessario 
alla conservazione della Sanifli. Altri (13) 
aggiungono che tutte le Malattie nascono da 
una Tensione della Fibra o troppo stretta , 
o troppo molle , e .lassa. La Scuola Mesmc- 
ristica (14) le fa derivare dall’ Eletlricilà. 
S’ immaginano Altri (15) che tutte le Ma- 
lattie sian gli, effetti di un P'irut , ossia Ve- 
leno Venereo , cbe è sempre rimasto ascoso 
nel Seme , dopo il Peccato di Adamo. Al- 
tri (16) pensano che il Principio di quasi 
tutte le Malattie sia la Pletora , ossia soprab- 
bondanza di Sangue : PleUiora est omnium 
Morborum Jere Principium. Vi sono -di 
Quelli (1 7) che fan derivare tutte le Malattie 
dai Sali Acido, ed Alcalino. Non pochi Au- 
tori (18) le fanno nascere dalla , densità degli 
Umori, e dall’Acrimonia. 11 gran Baglivi (1 9) 
le fa derivare, dallo Spasmo, e dall’ Atonia, 
Tomo I. 2 
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ossia languidezza della Fibra. Schneidero (20) 
le fa nascere dalla Pituita. Carlo Fiso (21) 
dal Siero. Polybio (22) dai Flati. Finalmente 
Galeno (23) da tutti e quattro gli Umori , 
cioè dal Sangue , dalla Bile , dall’ Atra Bile, 
e dalla Pituita : senza far menzione di quello 
eh' è stato detto da Haller , da Brown / da 
Cullen, da Rasori, da Hahnemann, da Tom» 
masini ec. siccome può vedersi chiaramente 
al dissopra , dove si è parlato della Defini- 
zione della Malattia , giusta i loro differenti 
Sistemi.' 

Dunque da tanta variata multiplicitk di 
Pareri, si conosce appieno, che se non sanno 
i Medici tanto antichi , che moderni , che 
cosa sia la Malattia , non sanno egualmente 
dove questa nasca ; ed è perciò che non la 
potevano definire concordemente , nè la po- 
tranno giammai , appunto perchè ignorano 
la vera Causa della medesima. Ed ecco al- 
tresì la ragione , per cui la maggior parte 
di loro è stata costretta di seguire Galeno 
nel definiria dagli Eiffetti , e non dalla Cau- 
sa , come si vede ( per tacer di cent’ altri ) 
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aver fatto Wan-Swieten , ed il Caldani , a- 
itiendue Medici Prestantissimi. Il primo di* 
ce (24) che la Malattia è quello stato qua- 
lunque del corpo umano , che offende le 
Azioni vitali , naturali , ed animali : Omriis 
humani corporis coìiditio , qua; actiones vi- 
iales , naturales , vel et animales Icedit-, 
Morbus vocatur (a). Il secondo dice (25) che 
ogni Malattia è un’ affezione contraria alla 
Salute : ^Egritiulo quoicumque j est affectio 
Valetudini contraria. Quindi Lorenzo Marti- 
ni (26) , benché uno dei più Recenti , per 
non saper dir di meglio , ha detto , che la 
Malattia è quello Stato del Corpo vivente , 
in cui una , o più /unzioni non si possono 
rettamente eseguire. Tre Definizioni , come 

¥ 

(a) Questa definizione è presa parola per parola da 
Boerhaave. 

Per testimonianza del Mercuriali, come vedesi nel 
suo Indice Tomo i JResponsorunt , et Consullalionum 
Medicinalium , lo stesso Platone ha investigato sulla 
Causa delle Malattie, ed ha detto, che tutte le Malattie 
provengono al Corpo dall’ Animo ; Omnes lUorbot Cor- 
pori , uccidere ab Animo. Se por mi si aflacciasse da 
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ognun vede , che non hanno la {otta di 
cavar un Ragno da un buco ( per usare co^l 
di up mio Proverbio patrio) perchè prese 
dagli Eifiètti, e non dalla Causa; quando 
questa è 1’ unico , e solo mezzo per dar ad 
intendere, e. spiegare adeguatamente la na- 
tura di una cosa. v 

qualcuno che Platone era un Filosofo , e non un Me- 
dico , gli risponderò con Galeno , che 1' eccellente Me- 
dico non ò altro che im Filosofo: . Optimus Medicus idtnt 
tit Oc Philosophus. ^ 

Prevengo una volta per sempre di non citare or- 
dinariamente gli Autori , giusta la Cronologia , ciò non 
servendo nulla allo scopo della mia Opera : ma di ci- 
tarli solo , secondo 1’ ordine da me tenutosi nel consul- 
tarli , e seconda la casuale loro posizione in Qui trova- 
vansi ne* Plutei delle Librerie dove h*b studiato , gui- 
dandomi il più delle volte un Autore alla conoscenza 
dell’ altro. • 


^5*» ti,-. 



Digitized by Googk’ 



21 


CITAZIONI. ' 

( 

(i) Hipp. De Morbis Lib. I, Sect. V. 

(i) Riccardi , Filosofia dell’ Arte Medica , Voi. I , 
pag. 56 . ^ 

( 3 ) Idem, id. pag. 5g, e 6o. 

( 4 ) Idem , id. pag. 58 . 

( 5 ) Idem , id. pag. 65 . 

(6) Oswaldo nel suo Trattato di Medicina. 

(7) Cbambers , Dizionario Tom. XI , Art. Malattia , 
pag. 488. 

(8) Idem , id. 

(9) Idem , id. 

(10) Idem , id. 

(11) Idem, id. 

(13) Idem , i«I. 

(1 3 ) Idem , id. ^ 

(14) Riccardi, Op. cit. Tom. I, pag. 89. 

(1 5 ) Cbambers, Dizionario Tom. XI, Art. Malattia , 
pag. 488. 

(16) Boissier de Sauvages , Nosologih Metbodica , 
Tòm. a, Classes Morborum dStiologicae. 

(17) Idem , id. 

(18) Idem , id. 

(19) Idem , id. 

(ao) Idem , id. 





Jigllized by Google 



22 

(si) Idem, id. 

(аа) Idem , id. 

(a3) Idem , id. 

^a4) Wan-Swieten , CommenUrla , $ f. 

(q 5) Caldani , Institutiones Palhologica; , pag. a , $ 5. 

(аб) Martini , Manuale d’ Igiene , della Malattia. 





Digitized by Google 



Della Febbre. 


Dimostrato pertanto evidentemente , , che 
non è noto ai Medici ancora che cosa sia la 
Malattia , nè dove questa derivi ; mi si per- 
metta in ora , che io faccia breve parola su 
quel gran Fenomeno , che accompagna or- 
dinariamente' la Malattia stessa , voglio dir 
della Febbre. E per far corto il discorso, si 
vedrk che anche rispetto alla Febbre nulla 
sanno i Medici di sicuro; perchè ignorano 
al solito la vera Cagione , e la Sede delia 
medesima. Tocchiamolo con le -^mani. 

Alcuni , di conserva col famoso Santo- 
rio (1), suppongono la Febbre s^ionata 
ne’ Vasi capillari della cute, li quali essendo 
chiusi , una linfa putrida accumulata , ne 
produce i Sintomi. Altri con Silvio delia 
Boè (2) la fanno consistere io una ostru- 
zione. del Pancreas, cagionata da un ammas- 
samento di linfa in quella parte, che viene 
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ad impedire F adeguata , convenevole scarica 
del Sugo Pancreatico nel Duodeno , sino a 
che questo Sugo pel suo rattenimento ve- 
nendo alla perfine a farsi d’ indole acrimo- 
niosa , violenta il suo varco per la linfa o- 
struente , e penetra nel Duodeno , ove me- 
scolandosi colla Bile , e per tal modo pas- 
sando nel Sangue , vi viene a cagionare una 
febbrile effervescenza. L’ ascrivono altri (3) 
ad una pecca , o vizio , o difetto della Di- 
gestione , ebe somministrando un alimento 
crudo , ed acerbo , questo , com’ entra nel 
Sangue , alza una fermentazione , ed a pro- 
porzione dell’ energia , o della copia di que- 
sto, fa sì, che le rimesse della Febbre, ven- 
gano ad essere più , o meno frequenti. Al- 
tri (4) pretendono che la Milza sia la prin- 
cipal Sede delle Febbri , la quale essendo 
scarsa , viene a mancare al Sangue il suo 
adeguato , e convenevole fermento , e cosi 
diventa ostrutto nella sua circolazione , e 
quindi hanno la loro origine i fenomeni , 
che accompagnano la Malattia. Altri* come 
io Slave (5) attribuiscono questa cagione alla 
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mescolanza di un Àcido forestiero , ed ete- 
rogeneo col Sai volatile del Sangue, che pro- 
duce un congelamento, e raffreddamento, 
pel partirsi del quale, piglia piede un calor 
febbrile. Altri come il Wedelio (6) ascrivono 
le Febbri ad un fermento acuto , acre , e 
bilioso collocato nelle prime vie , e nelle 
glandolo intestinali , il quale quindi passan- 
do, 'e fissandosi nei Pori sottoposti alla cute, 
si va scaricando periodicamente nel Sangue. 
Paolo Pernumia dice (7) che la Febbre è una 
calda indisposizione del cuore, cagionata da 
quelle cose , che possono indurre nel cuore 
istesso un calore al di là del naturale : Fe~ 
bris est iritemperìes calida cordis , facta ab 
iis, qua: caliditatem prceter naturam in corde 
inducere possunt. Il Leonelli Faentino (8) 
crede che la Febbre altro non sia , che un 
calore non naturale che sorpassa quello della 
natura , e che nuoce al suo effetto. Defini- 
zione, che anche ben spremuta, non caccia 
come r antecedente , una goccia di sugo. 
Febris , die’ egli , est calor innaturqlis su- 
pergrediens Naturam , suoque Icedens ejjectu. 
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11 dottissimo Compagnoni (9) crede di aver 
azzeccato nel punto ^ col dire , che la Feb- 
bre , c segnatamente la Terzana , provenir 
possa dal Gaz acido carbonico, allorché dal- 
r animale ne viene assorbito un po’ troppo. 
Il Dottor Bucellati (10) vuole che la Febbre 
non sia altro che un segno d’ alterate cir- 
colazione del Sangue. La Febbre , secondo 
il Bufalini (11) non è che 1’ Angiocinesi (a) 
diffusa a -tutto il sistema vascolare sangui- 
gno. Frank (12) afferma riporsi la Febbre 
nell’ allontanamento dello stato naturale , così 
detto del calore , come dei battiti delle Ar- 
terie. I Brussesiani (13) vogliono la Febbre 
sempre da . Flogosi , ossia InGaminazione ; e 
così dicasi dei Tommasiniani (1 4) ogni qual 
volte sia continua. Il gran Porzio c’ inse- 
gna (15), che la Febbre è un’affezione del 
Cuore , nella quale s’ irrita , e si perturba 
il moto, con cui il Sangue vien messo in 

>. 

(a) Angiocinesi , suona turbamento dell’ ordine dei 
moti vàscolari. 

i 

/ 
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circolo : Febris Cordis affectio est , in qua 
MoUis, quo Sanguis in circulum propelUtur, 
irrìtatur j et perturbatur. Finalmente la plu> 
ralith de’ Medici , asserisce che la Febbre (1 6) 
è lo sforzo della Natura contro agli assalti 
della materia morbosa. 

Dunque anche rispetto alla FeUire, si può 
dire, quanti sono i Cervelli, altrettanti sono 
i Pareri ; quot capita , tot Sententia: : ed è 
appunto per questo che si dee aver per lai* 
sissimo tutto ciò che sin qui è stato detto 
di lei , per la ragione che la Verità in tutte 
le cose è sempre una sola , e trovata che sia 
una volta non cangia mai. Se tìn Giudice 
diflfatti trovasse, come nel caso nostro, sedici 
Testimonj tutti di egual rìputazio'ne , i quali 
esponessero su di uno stesso soggetto sedici 
opinioni ben diverse, ed in contraddizione 
fra loro , a chi dovrebbe egli credere ? ‘ Mi 
par facile il deciderlo. A nessuno, ovvera- 
mente ad uno solo. Ma il credere ad uno 
solo , in questo caso , sarebbe follia , e men- 
tecagginc , per avere contro di lui le quin- 
dici testimonianze dei Compagni , tutte di 
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egual peso , c valore : dunque è certo che 
un tal Giudice non potrebbe prestar fede a’ 
veruno , ed ignorando così positivamente la 
cosa , protesterebbe solo di ritrovarsi nel 
Caos. 
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CAP. IV. . 

Dei Polso. 

j 

Vedutosi fino a dove s’estenda la. Scienza 
de’ Medici anche circa alla Febbre , reputo 
conveniente dir qualche cosa sul loro modo 
di vedere , e d’ intendere , relativamente al 
Polso. E senza che mi stia stemprando il cer- 
vello nel frugare dentro gli 'Autori, aflUn di 
provare die nulla Essi conoscono di positivo 
rispetto pure a questo Articolo, ma che tutto 
riducesi, giusta il consueto, a Pareri diame- 
tralmente opposti , ed a bizzarre Opinioni , 
che altro appoggio non hanno, che la ripu- 
tazione di chi le meditò, e le lece credere; 
basterii, io m’avviso, quel tanto che il Ce- 
lebratissimo Federico Hofiinann , uno de’ Me- 
dici più dotti , e filosofi di questo Mondo , 
ha detto nella sua Dissertazione sul Polso. 
Sentite dunque come parla questo grand’ Uo- 
mo , e non istupite di meraviglia , se vi da 
r animo. « Siccome nella Medicina , dice 
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« Egli(1), da molti Secoli addietro, tanta è 
K stata la dissensione , e la- discordia delle 
« Opinioni, e delle Interpretazioni, che ninna 
« cosa quasi è rimasta fuori di dubbio, e 
« diiEcoltk , e nulla v’ è di costante , ' e di 
« fermo ; cosi egualmente si può appieno 
« osservare nella Materia pratica de’ Polsi , 
« la quale' quanto più utile è , tanto più 
tt s’ inviluppa in maggiori dubbj , e discor- 
« danti Opinioni. In tal modo, molti più 
« ancora fra moderni si ritrovano ^ che circa 
« alla Fisiologia (a) del Polso hanno un’ idea 
« non simile , ma contraria : mentre dubi- 
u tano, se quel moto che col tatto si'per- 
« cepisce nelle Arterie,' sia veramente Si- 
« stole (6) o Diastole ; e similmente se il 
« movimento del cuore , e dèlie Arterie sia 


(a) Dottrina del Polso in istato di Salute. ■' 

(b) La Sistole ò la contrazione, p stripgiracnto nata* 

rale del Cuore, allorché caccia il Sangue nelle Artèrie: 
e la Diastole al contrario, è il naturale allargamento del 
medesimo Viscere, che accade quando riceve il Sangue 
dalle vene. ' 
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(( nello stesso tempo solo , cd il medesimo. 
« Altri , e segnatamente gli antichi , asse- 
« gnano inhnita la differenza de’ Polsi , la 
« quale è del tutto inutile , e ripiena di molte 
« sottigliezze metafìsiche ^ ed esagerate, molte 
« specie delle quali Pulsazioni , nè si percepi» 
« scono col tatto, nè colla mente si possono 
tt comprendere. Altri all’ opposto limitano 
« molto le differenze de’ Polsi , ed , appena 
« ne .vogliono ammettere due o tre nella 
« loro Pratica. Alcuni vogliono che le diverse 
tt specie di Pulsazioni si riducano ' ad una 
« sola, ed eguale; mentre altri al contrario 
tt sostengono , che la distinzione di queste 
tt Pulsazioni , sia nella Pratica neoessarissit 
« ma , e che la confusione delle medesime , 
« sia sommamente dannosa. La cosa è chiara 
« in quanto alla celerità , e frequenza del 
« Polso, .poiché i più de’ Recenti costante- 
tt mente asseriscono potersi così dire una , 
« e . raedfóima la Pulsazione. Altri al con- 
« trario sostengono che molto importa nella 
« Prassi , che si faccia distinzione delle me- 
« desime. Il Polso risentito, forte, vigoroso. 
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« accelerato ^ ii ‘ha dagli Autori di quando 
« in quando per la medesima cosa nell’ atto 
(oche altri vogliono, che siano cose, da se- 
« pararsi. A dirla in poche Parole y rare 
« volte due Medici ( se vogliamo consultar 
« l’esperienza) al letto dell’-Ammalato'Con- 
« cordano, circa alia denominazione ' delle 
(I Pulsazioni.' Quanto all’ uso de’ Polsi nella 
« Pratica , anche qui vi sono varie- opinioni , 
« giacché ■ altri asseriscono essere la Pulsa» 
« zione un segno fallacissimo nflle Malattie , 
<( e che serve soltanto a far conoscere alcune 
« Febbri; alcuni poi stimano tanto necessaria 
« ai Pratici la notizia dei Poki , che % qual- 
• cuno in questa non si rende segnalato , 
« non può intorno alle Malattie, particolar- 
« mente occulte , ,fare verun Prognostico. » 
Or ne volete di più? Poteva Hoffmann 
ispiegarsi di meglio per, indicare , ohe • la 
Scienza del Polso, in vece d’essere una Dot- 
trina sicura, e positiva,' non è altro ohe un 
ammasso vergognoso di particolari Opinioni? 
Le Contraddizioni tenebrose degli Autori tanto 
antichi, che moderni, si potevano 'allacciare 
Tomo /. 3 
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con più nerbo, e chiarezza? lò /ne n’appello 
a chi ha dramma di senno. Dio immortale ( 
Chiunque abbia’ passati i seti’ anni dell* età 
sua, sa di certo, che l’inveterata^ e costante 
EIsperienza nelle cose umane, non può ingan* 
nare ^ e che ben lungi dall' ingannare , par* 
toriscc anzi la Verità , la quale trovata una 
volta, non può mai per sua natura cangiarsi , 
nè differire d’un punto da quel che si ino> 
strò , allorché fu scoperta , altrimenti non 
sareld}e più Ja Verità. Ciò premesso, io di- 
mando adesso; i Medici in un modo, o’in 
un altro che abbiano pensato relativamente 
al Polso, avranno Essi avuto a guida questa 
Sovrana Maestra, dalla quale soltanto 'può 
nascere la Verità di una cosa? Sarebbe follia 
il solo pensarlo ; e valevol Prova ne sia , il 
mucchio' nefando de’ loro coUuHanti Pareri. 
Dunque , prescindendo da quello che quasi 
tutti sanno , rispetto al Polso , la Dottrina 
Medica circa al Medesima, ad altro non si 
riduce, che ad un puro, e sterilissimo iVu/Za^ 
avvolto nella caligine di moltiplicate opposte 
Opinioni, atte puramente a mostrare la più 


I 
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profo^a ignoranza in riguardo alla Cogni- 
zione dèi. Polso. ^ 

L’ Osservazione forse casuale , ha insegnato 
agli Uomini , che l' Arteria del braccio sotto 
del Carpo (a) ha un moto detto Polso , il 
quale è regolare neis corpi sani, ed irr^o- 
lare negl’ infermi. Quindi und lunga , e co- 
stante Esperienza ha potuto effettivamente 
far conoscere , che un tal fenomeno si mo- 
stra ' sempre eguale in ambo li casi : dal che 
poi n’ è derivata la Verith , che il Polso in 
istato morboso è perturbato ora più , ed ora 
meno ; ed in istato di salute , è regolare , 
ed uniforme j a meno che non sia dopo il 
Pasto , o dopo una straordinaria fatica ec. , 
ne’ quali Casi la stessa Esperienza , d ha am- 
maestrati, essere il Polso irregolare; 'per cui 
i Medici ragionevolmente non calcolano allora 
un tal moto. E siccome tutto oiò, e poc’ al- 
tro proveniente dalla medesima Verità^ è in-, 
dubitatamente sicuro ; così è stato sempre 

Il Carpo è la parte superiore della mano. 


creduto da tutti, nè ha mai trovato opposi* 
tori, e nemici. Allorché p<^ò i Medici, han 
voluto andare al di là , 'quasi sdegnando di 
sapere quel tanto solo , eh' era noto anche 
al Volgo, hanno vomitato tutte quelle solen- 
nissime frottole , che abbiamo inteso dalla 
bocca stéssa di HoOmann ; e la Scienza del 
Polso è divenuta per conseguenza una lunga 
filza d’opinioifi, fra loro in perfetta contrad- 
dizione. Basta dire ,- che il medesimo Ippo- 
crate ,, e tutta la sua Scuola , consideravano 
sì poco questo Segno', che assai^ più pone- 
vano mente alla Respiraaione dell’ Ammalato^, 
che al suo. Polso. Hippocrates ( dice il -chia- 
rissimo Folcili (2) ) et tota ejus Schola ìonge 
magi^ ad Respirationem , quam ad Pulsum 
animos advertebant. E qui m’ arrèsto su tale 
materia, che al pari di qualche altra cosa, 
più che si rimena , e più puzza. - ' 
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(i) Quemadmodum in Medicina a multis retro, Ssécu- 
lis , * tanta opinionuth , et roterpretationum dissentio , 
atque ' discordia' fuìt , ut nihil fere a dUbiis, et diffidilo 
' tatibus manserit intactum j nihilque constans,ac firmum 
extìterit': ita illud ipsum evidentfssime cernére licei, in 
Practica illa de Pulsibos Materia , quae quo utilior , et 
niagis nobilis' esL, eo majoribua ^iain dubiis ,.et dissi- 
dentibus Opiniouibus iuvolvitur. Ita complui^ etiam ex 
Recentioribus reperiuntnr, qui circa Pulsua Physiolo» 
giam non similes, sed contrarios fovent cqncQptus, cum 
diibi tent an motus ille,qài tactu iu Arteriis percipitur, 
sit Systole, vel Diastole; iten» uuin Cordis, et Aiteria- 
rum motus teinporis momento sit uuus, idemque. Alii , 
et maxime Yeteres. ìnuumerabilem Pulsuum dilTerentiam 
iusiuuaut , quse piane iuuffiis , et subtilitatibus enultis 
mctapbisicis berophilteis reperta est , quarum plurima) 
species-, nec tactu percipi, nec intellectum possunt conf- 
prehendi. Alii et adverso niraium constringunt. Pulsmim 
difTerentias , et duas , vel tres tantum in praxì admiu 
tere volunt. Nonnuili certas Pulsuum species prò una 
eademque babent; cum alii centra, distinctionem harum 
in praxi pemecessariam , et confusionem summe perni- 
ciusam urgeant. ^ 

Res clara est de Pulsa celeri , et frequenti , ubi plu- 
rimi Recentiorum unum cuudemque Pulsum òìc dici 
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posse, firmiter, et oonslanler asseverai. Pulsus vebe« 
inens , fortis , magnus , et celer subinde ab Autorìbus 
prò una eademque specie habetur,quas tamen separatas 
esse, alii voUiut. Paucis , si 'Experìentiam «onsulimus, 
raro duo Medici ad lectum £gri circa Pulsus denomi' 
nationem inter se conveniuot. Quod ad Pulsuum usum 
in Praxi attinet, et hic varie se sistunt Opiniones, dum 
quidam fallacissiraum esse in morbis siguuro,et tantum 
in quibusdam Febribus Polsum habere usum asseve* 
rant; Alii autem tam necessariam Praoticis eztimant 
Pulsuum notitiam , ut si quis in hac non ezcellat , Cer» 
tum circa Morbos praasertim latentes prognosticon, atque 
indicium formare nequeaU Hofi'mann, Dissert ; XVU< 
de Pulsu. ^ 

(i) Folcbi , lljrgienes , et Terapia; generalis Compen^ 
Par, li , Introd. Gap. 1 , Artic. a. pag. 71 , e 73. _ 
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Dei . RimedJ. . 

ì .. * 

'Ma se i Medici non sanno ancora che cosa 
sia Ja Malattia; se non sanno dove; qi^esta 
nasca; se ignorano affatto la precisa cagione, 
e la Sede della Febbre; e se per loro ancora 

^ è un noistero il Polso , conae vedemmo ■ testò 

* 

esuberantemente , poco, o nulla ci deve in* 
teressar tutto questo. Basta che sappian Essi 
r Arte di guarire 1’ Umanità languente, e b 
sappbno bene , per poterci , dichiarare i con- 
tenti appieno. Quali saranno, pertanto i veri 
mezzi da praticarsi , onde venire in chiare^ 
di questa verità? Fra- li tanti, saranno *a mio 
credere , di vedere , se 1’ Arte di curare b 
Malattie si è sempre conservata uniforme. 
Se i Medici sono stati sempre concordi nella 
préscrizione dei Rimedj. Se tutti b pensino 
egualmente circa alla loro virtù. Finalmente, 
se dal punto che si trovarono , fino al dì 
d’ oggi , si sono sempre conservati nel pri- 
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stino loro stato, ed hanno sempre prodotto 
eguale 1’ effetto. E quante^ volte una inveter 
^ rata, e costante Esperienza , ci assicuri vera- 
^leqiente che sì , allora non v’ ha dubbio , 
esser questa la vera Arte di guarire le Malat-. 
tie , ad esclusione di qualunque altra mai! 
Veggiamo però se in fatti. Essa corrisponda 
alle massime presubilite. Ippocrate(1) al letto 
dell’Infermo, trattene la Dieta, non praticò 
che di rado pochi Rimedj , ed osservando^- 
soltanto 1’ andamento del male , ne lasciava 
la Guarigione alla Natura, da lui detta Me> 
dicatrice. Asclepiade (2) d’ altronde , di cui 
dice la Storia, che quasi risuscitava i morti, 
non volle mai far uso di alcun Medicamento 
% curava valentemente tutte le Malattie colla 
sola buona Regola del vivere. Gli ILssenj (3) 
però si fecero beffe e d’ippocrate, e d’ Ascle- 
piade, e stante gl’ immaginati loro Demonj , 
curarono i Morbi con le Stregonerie, con la 
Necromanzia , e con 1’ Astrologia , la quale 
in ispecie viene raccomandata da Ippocrate 
stesso (4), non che (hi Iparco (5). da Ermete (6) 
e dal famosissimo Albumazar (7). 
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Ma i GapO'Scuola che vennero in appresso, 
vedendo che siffatte cose erano pure Scioc- 
chezze , le abbandonarono immantinente , e 
si appigliarono di proposito alla Botanica, e lì 
la più parte dell’ Erbe , delle Piante, de’ Frut- 
ti , *e de’ Fiori , servi loro < di Materia Medi- 
ca (8). . 

• Quindi coll’ andar del tempo, conoscendo 
gli altri Capo-Scuola che successero ai Primi , 
che nemmeno 'la Botanica giovava , venne 
questa eziandio trascurata, e ricorsero alcuni 
alla Medicina delle Parole, come ci fa sapere 
la Storia Medica. Si prescriveva agl’infermi 
di pronunciare alcuni diabolici Paroioni, ed 
il Male, secondo loro, doveva fuggire come 
un Lepre, quando l’ insegue un Veltro. Dif- 
fatti Sereno Sammonico (9) colla Voce insi- 
gnificante Abracfldabrà , curava le - Febbri. 
Ma la Medicina delle Parole non ebbe Essa 
pure un buon risultato: cosicché espulsa sde- 
gnosamente da chi venne dippoi , furono a 
lei sostituite le Matematiche ,' tentando con 
tale Studio di guarire tutte le Malattie; ed il 
nostro Corpo fu considerato puramente come 
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una Macchina Idraulico-Meccanica (10). Ma 
qui egualmente andò fallito il colpo. Le Ma- 
tematiche non produssero ‘quel buon eiletto , 
che si erano immaginato ; e perciò Altri ri- 
corsero all’uso delle Pietre Preziose. Voglio 
riportare qui in isoorcio una sola Ricetta ) uni- 
camente per far maravigliare chi mi legge.. 
Nel Lattovaro Jacintino del Collegio di Fi- 
renze (11), fra i tanti specifici che lo com- 
pongono, ci entra — Il Giacinto, lo Zaffiro, 
il Rubino, lo Smeraldo, il Granato, il To- 
pazzo, le Perle Orientali, i Coralli rossi,. ed 
i Coralli biànàhi — . Poche di queste Ricette , 
bastavano per mandare in rovina una Fami- 
glia. Ma nemmeno le Pietre Preziose si . èb- 
bero per buone a guarire le Malattie ; per 
lo che poste esse pure in' non cale, 'la cu- 
riositi si portò sugli Animali, e. fino; ai loro 
escrementi , tiitto fu analizzato , e messo a 
profitto. Si decise difiatti ( non si sa per altro 
con qual fondamento , mentre i Medici stessi 
ridono di tali sciocchezze ) si decise che lo 
Sterco di Pecora (1 2) era contro l’ Itterizia ; 
quello di Cavallo (13) contro la Pleurisia , 
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e la Colica; quello di Porco (14), preso in- 
teriormente , per arrestare le Emorragìe, lo 
Scarafaggio (1.5) contro la Gotta, e la Pietra; 
le Cimici , ed i Pedoccbj (1 6) inghiottiti sino 
al numero di cinque, o sei , contro la sop- 
pressione deir Orina : il Sangue dell’Àsino (1 7) 
contro -la Mania, nòn meno che contro l’ in- 
disposizioni della Spezie nervina : le Lingue 
dei piccoji Cani (18) strappate di bocca su^ 
bito* nati, e fatte in polvere, coiltro le^Scrof- 
folei'le Mosche (19) ben trite, per guarire 
il Gozzo; senza poi far menzione dei Rimedj 
che somministrano gli altri Ammali , fra ajuali 
le Lucertole, i Vermi, gli Scorpioni, le Por- 
cellette, la Cagna col suo latte, le Lucciole, 
i Topi, le Volpi ec. (20). 

Ma non ci perdiamo mica d’ animo, che 
adesso viene il meglio. Alcuni So dai tempo 
di Galeno (21) sostennero és^re una sola 
Medicina bastante per tutti i Mali, onde fu 
detta Panacea c\ì è quanto dire Rimedio 
universale. Non pochi (22) innalzando alle 
stelle il Salasso^ lo decantarono il Rimedio 
più sicuro, éd eilicace di qualunque altro 
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mai.- Eirasistrato però, ed EUnionzio (33) con 
miti i saoi seguaci ( seuza qui &r parola 
di tutti quelli che dovrò nominare in se- 
guito ) non ammettono aihitto questo Prin- 
cipio, ed anzi declamano a piena bocca, e 
si sfratano contro 1’ uso dei Cavar Sangue, 
come quello, dicon Essi, che è nato fatto 
per levar via dal corpo umano il tesoro ddla 
vita, e per far sloggiare" dal. medesimo U 
ricettanolo dell’Anima (24). In mezzo. per-t* 
tanto a si varie, e moltiplici Opinioni, chi 
s’appiglia ad ima cosa, e chi ad un’Altra. 
Chi>yuole che.il Vampirismo (a) sia l’unica 
Medicina da praticarsi. Chi lo niega ,. ’c so» 
stiene in sua vece . 1’ Elettricismo. Altri ri- 
corrono al Mesmerismo (ò) , e lo danno per 
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, (a) Sotto a questa vote , s’ intendono le Mignatte. 

{b) Medicina universale imouginata da IKkitmer , Me- 
dico di Vienna, che in più ipodi si può effettuare. Un» 
de* più spedili i quello di denudare i’ Infermo fino poco 
dopo l’ombellico, e^con nna mano aperta j o con tutte 
due, passargli sopra a^ai da vicino dall’alto al basso, 
per un qualche spazio di tempo. 
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tin graiv ritrovato. Habanetnann (25) afFcnna 
di guarire ogni Malattia coi Patimenti egua< 
li; ed una Scottatura , secondo lui , si guarisce 
con altra simile Scottatura. Similmente pìSft- 
tende espellere tostamente le Perniciose con 
una Bilionesima , o Trilionesima parte di un 
grano di China. M.' Youlonne (26) non 
apprezza affatto le Medicine, e vuole pu> 
rsmeùte un’ Inazione maggiore di *quella 
d’ Ippocrate. 11 Salvadori (27) al contrario 
ne ammette delle bizzarre, e per venire aìla 
Spedo, dice, di guarire perfettamente l’ Etisia 
coll’ eccitare .enormi Sudori ne’ suoi Àrama- 
lat||^n forza - di un camminar frettoloso . per 
erte Pendici ; e col ristorarli posda con 
Pane, Vino gagliardo, Prosciutto, Aringhe , 
ed altri simili Cibi, firown (28)'' si ostina 
a voler sanare presso che tutti*^i suoi In> 
fermi con generosi Liquori; e ''posi ben bene 
ubbriachirli manda all’altro mondo. Hamil- 
ton (29) 'ài oppone ts- tutti , e non ammette 
altri Rimedj che i Purganti. Finalmente la 
maggior parte de’ Medici odierni, et quidem, 
i più accreditati , mettendo in ridicolo tutti 
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questi supposti Medicamenti toltone il Sa- 
lasso , altro non vogliono che i Veleni, e la 
Cacciata di Sangue, protestando, che sono 
gli unici Soccorsi, per guarire presso che 
tatte le Malattie. Diffatti nelle loro Ricette 
non si vede che la Digitale pur^rea , l’ Atropo 
bella donna, 1’ Aconito, il Jusquìamo, la Ci- 
cuta , il Napello, il Lauro Ceraso, T Acido 
Prussico, ossia Idrocianico, la Noce vomica, 
la Gomma gutta ec. ec, (30) ed in tal iqodo 
ammirasi il gran fenomeno, veramente pro- 
digioso, che gli Apportatori più pronti della 
Morte in ogni tempo, s<m divenuti al di 
d' <^gi le sorgenti inesauste delia Salute, e 
della Vita. Facciam pure un Evviva alle 
nuove scoperte , che ne abbiamo ben donde. 

-Dopo dunque un Complesso à luminoso' • 
di Prové , Hènchè conosca superfluo 1’ aggiun- 
ger altro; ciò .non, ostante, affinchè ri^lenda 
vieppiù la Verità che ho impreso a «dimo- 
strare, reputo conveniente toccar di volo 
anche i diversi Metodi praticati dai Medici 
per curare particolarmente le Febbri. E pre- 
scindendo da quello* eh’ è stato detto da 
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gravi Autori (31), cioè che un numero grande * 
di Persone ricupera. la Salute senza l’ajuto 
sle’ Medicamenti ; e che un numero grandis- 
simo vico distrutto da’Medicamenti medesimi, 
i. quali; allorché vengano' somministrati da 
Gente che non abbia un suflìdente giudizio, 
e discernimento , troncano ,- ed impediscono 
il corso della Natura , e si fanno ostacolo ai 
necessario spurgo : dirò che si son curate le 
Febbri , oltre alla China-china , per via di 
copiose bevaude di The (32), il quale preso 
un’ ora ' prima dell’ Accesso febbrile , vien 
asserito, che rompa, e sciolga 1’ ostruzione, e 
che ad un tempo medesimo corregga 1’ Aci- 
dità. Sono state curate da altri (33) per mezzo 
del Sai volatile, il'^ quale opera , secondo 
loro, attenuando il Sangue. Chi (34) le ha 
curate coi fiori di Centaurea'minore. Chi ^35) 
con gli Arcani, e Specifici per questa ma- 
lattia , somministrati per Autorità Regia. 
Chi (36) cpn Istrigonerie. Chi (37) con In- 
cantesmi; e massimamente per virtù, e valore 
della Parola Abracadabrà (38). , L’ Etmulle- 
ro (39) ci conta degli Esempj di Febbri 


‘ curate col mezzo di far concepire una Pascione 
’neir animo dell’ Ammalato. Altri dono stati 
risanati con far loro una gran paura. Altri 
con ubbriaicarli , e con istrattagemmi somi« 
glianti,come anche attesta lo stesso M.' Boy- 
le (40). Alcuni pure hanno preteso di Cu- 
rar le Febbri con gli Acidi, e segnatamente 
con lo Spirito di Vitriolo , colio Spirito di 
Zolfo, coi Sugo dei Limone ec' (41). Final- 
mente abbandonandosi da alcuni Medici siffat- 
te cose , è stata data da loro la preferenza alle 
Cimici, ed ai Pedoccbj , e così ccm tab deli- 
ziose Medicine, si sono curate le Febbri (42). 

, Dunque dalla quantitk de’ Rimedj gli uni 
in opposizióne agli altri ; dalla instabilità 
“ de’ diversi Principj ambiessi dai Medici per 
curare le Malattie; dalle loro ccmtinne con- 
traddizioni; abbiamo un Argomento c»rtisamo 
per concludere, che i Medici pur troppo , 
non sono ' ancora arrivati a trovare V Arte 
preùosissima di fugare li Morbi; per cui 
appunto ebbe a dire giustamente il Sommo 
Bacone (43) che la varietà delle Medicine, 
era figlia dell’ Ignoranza: Medicamentorum 
varietas ignorantiae fiUa est. 
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' CAP. VI. 

. < 

SulP Aàone de Medicamenti 'dentro di noi, 
-e sulla virtù de medesimi 

E per nod ofTeadere il vero , d’ uopo è 
confessar schiettamente, che non potevano i 
Medici, non possono, nè potranno giamimai 
venire a capo di questa interessante scoperta, 
cioè, di trovàre sicuri Rimedj per debellare 
le Infermità ; perchè , oltre che non sanno , 
che cosa sia la Malattia, e dove questa deri- 
vi; oltre che non sanno la cagione, e la Sede 
della Febbre; oltre che non sanno che cc • 
sia, essenzialmente il Polso ; ignorano affatto 
coinè operino i Medicamenti dentro del no- 
stro Corpo, e non conoscono le loro Virtù. 
Venga il puro fatto a chiarirci della Verità. 

La pluralità de’ Medici tratta le Operazioni 
de’ Medicamenti meccanicamente^l ). Il famoso 
Sthal peròj ed i suoi Scolari, tutti rige^àno 
assolutamente questi Piani, e sostengono che 
i Medicamenti ' Operano '^massimamente col 
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risvegliare, ed eccitare il Sénsò vitale, e die 
questo è l'effetto lóro principalissimo, ezian- 
dio quando sembra quasi evidente, che' essi 
operino meccanicamente (2). Hoffmann , Eiste- 
ro , ed altri , hanno investito di frónte l’ Ipotesi 
del nostro Sthal, e pensano tutto al contra- 
rio (3). Tunchero asseris(», che l’Operazione 
prindpale de’ Medicamenti è unicamente do- 
vuta aila'^atura, la quale fa uso del Rime- 
dio, per', arri varfe ad ottenere il sub fine (4). 
E per finirla, chi dice. una cosa al solitp, e 
chi un'altra, sempre' in ofqiosiaìone fra loro, 
lu mezzo pertanto a sì manifeste Contraddi- 
tiooi, potrenso noi crederè cbe sappiasi real- 
mente ;dai Medici, come affiscanò i Rimedj 
dentro del nostro corpo? È tanto vero che 
questo ìgnoqan .affiitto,.che per sTestirnonianza 
de’ più valorosi Tratìci, gli ste^i Medica- 
menti ora fanno, bepe, ed ora fanno male 
nella stessa identifica Malattia ;(5> t>ii%tti 
Cornelio Aureliano (6) ci avvisa, che- quegli 
Pleuritide, ossia mal diiPunta^ che 
furóiiO;*Piit^li colle Missioni di 'Sangue:' in 
Roma, ed in Atene peggiorarono mentre 
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altri travagliati dallo ste^ male, e sottoposti 
alla stessa ISfedicina in Paro, c nell’ Elesponto 
migliorarono, ed anche guarirono. Il gran 
Ijancisi (7) osservò in una Pleuritide epide- 
rhica che faceva strage in Poma nel 1709 
utile la Sanguigna in un tempo, e perniciosa 
in un altro. Riferisce il Professor Antonio Gol* 
doni (8) che in un’ Oftalmia , ossia infiamma- 
zione d’occhj,si trovarono nòn solo' inutili, 
ma anche dannosi i Sala'sn; 'quando or sap* 
piamo che dai Moderni si cura un tal Male 
colla sola emissione di Sangue. Che più? Per 
ignorarsi effettivamente come agiscano i Ri< 
medj dentro di noi, tutta la Materia Medica 
si è convertita in un Pelago di contraddizioni, 
e d’ errori. ' - ' 

Ognuno appoggiato alla propria esperienza , 
ha sostenuto che quel Medicamento giova 
nel tal Male; ed un altro in vece ha detto 
che nuoce. Il Kermes Minerale, per Esempio, 
si è 'asserito da alcuni , che leva le Ostru- 
zioni; e da altri si è affermato, che anzi le 
aumenta. 'Wan-EIlmont, ed i suoi Seguaci (9) 
non ammettono il Salasso^nella Curo delle 
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Malattìe: ; baleno f e. .Villis (1 0) lo ' raccoman- 
dano senza fine.* 11. Vino sì è presso, che 
eliminato . dalla Medicina Ò^èrna y ^ il 
Tirello (11) dice,, che il Vino solo opera 
prodigi; ^ Gli' Estratti, le Pietre,; le Quinte 
Essenze, ì Boli , le 'Pillolé d' oro, quelle d’ ar- 
gento, Jion che le' Gemme, si Sono riguar- 
date mai' sempre ' come i miglion Medica- 
menti, e PAntbre adcennàto (1 ci fa sapere 
che sono nomi favolosi, sciocchezze del' PÒ^ 
polaccio,^ inóantesmi per votar le tasche, 
vituperj della Sapienza', ed obbrohrj dèlia 
Medicina: f^ina èdunt Miraculd EgK} 
; non 5 . Eòctracta , ' non ^pides ; ' non « QuinUe 
Ess^ntke nomina fabulosa ^ .non Boli ^ npn 
PilUlà aitrfce argentece ; aut- Gèmm^ , 
Pkbis ^ d^eptìohesij > incantainenta sMarsupii , 
Vituperìa SapientìcB , obbrobrià Medtcmce. . Al- 
cnni de* Medici (13) congelano il Zaf^.rano 
come un Calmante ; altri al' contrario lo 
credono un Eccitante. . Il Salasso nella E^A>re 
gialla è stalo assai commendato da moki (14); 
moli* Altri, in vece hanno sostenuto eh* è 
dannevole (15). Thomson (16) C'orò coivpro^ 
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spero ' succèsso le Malattie veneree senza 
Mercurio, vanendo naoltissiiQO l’ efficacia dei 
Purganti; ed il chiarissimo Dottor Michelotti 
gli si oppone di fronte, e la pensa afiàtto 
diversamente (17)- Anzi il iàmoso Bufali* 
ni (18) ci fa sapere.che qualunque Rimedio 
esacerba la Lue, che pure al solo. Mercurio 
cedo mirabilmente. La Missione di Sangue 
nella Cura della Peste é lodata da Septalio, da 
Massaria , da Sjdenam , e da altri (1 9); è' 
gettata come dannevole ' da Falloppio , da 
Fracastoro; da Cardano, da Feroelio,> da- 
Riverio, ‘da Barhetti , da Doles,e da Frank 
medesimo (20). Si ha per un buon- Rimedio* 
l’Acqua di Lauro -Ceraso nelle Peripneumo- 
nie, ossiano Infiammazióni de’ Polmoni (21); 
ed il BufaKni (22) suddetto, nella Clinica 
' del Professor Borda, dice di averne in vece » . 

notati i sinistri Effetti. Chi' ha detto (23) chu 
la Noce Vomica, fra i veleni, è fatale al- 
r Uomo; e chi ha sostenuto (24), e -sostiene 
al contrario; e prova ne ^a che si somministra . 
anche. al presente, in diverse Malattie, come >- 
una prodigiosa Medicina. Per sentimento del 
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Celebre Monchini (25) l’Olio di Croton Tilli 
produce copiose Evacuazioni, senza aumentare 
lo stato inflatpmatorio dei Tubo intestinale 
idiopaticamente • alTetto ; anzi colla fiducia 
d’ abbatterlo interamente; ed altri Chimici, 
in riguardo all’ InBammazione , afiermano 
tutto all’ opposto (26). Marcard dice (27) che 
un Uomo imrnerso in un bagno attrae in 
ciascun’ ora, quattro Libbre di Umore; /Tb- 
minem in balneo demissunij sin^lis horis 
Libras quatuor hflurire; e Seguin (28) sostenta 
con una serie d’ Esperienze -rigorose, che la 
Pelle non assorbe l’ Acqua in mezzo di cui è 
posta. L’Illustre Folchi (29) c’insegna che il 
Ferro- preso in istato metallico si trasmuta, e 
dai Fluidi dello Stomaco viene assimilato in 
modo, che possa ' introdursi nel Sistema San- 
guigno ; Femim ( die’ Egli ) in stata metaì- 
lico sumptum , immutatur , et ab humoribus 
prìmarum viarum assimilatur ita , i^t in San- 
giù/erum Sistema transire possit : e-'‘Wri- 
ghit (30) mostrandosi apertamente nemico di 
una tale Dottrina , l’ impugna ,’ c pen^. tutto 
al contrario. Uno che curasse a’ di nostri una 
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Angina collo Spìrito di Vino, senza meno pa»< 
serebbe per un Pazzo; eppure nel Ì60O le 
Infiammazioni di gola si sono curate da Me- 
dici riputati unicamente con questo Liquo» 
re (31}. In somma, senza più progredire, 
un Autore nonv pen^ mai come 1* altro ; e 
non si sa per conseguenza a chi credere , 
ed a qual ^Medicamento appigliaci. Sentite 
come si esprime HoSmann a questo propo- 
sito,, e tosto &CCÌO fine.' La China-china , dice 
Egli (32), si ha pel' più potente ^tifebbri- 
le; si loda moltissimo il Mercurio cmtro la ' 
Lue celtica; T Oppio, si dice, essere il Se- 
dativo certissimo di tutti i dolori ; il Ferro 
molto Sollievo agli Ipocondriaci ; si sti- 
ma ' il Solfo il massimo de’ Pettorali ; il Ca- 
storo giova moltissimo ai Nervi ; gli Ama- 
ricanti sono Un’ ottima Medicina pei Cache- 
tici, ed Idropici; il Nitro valle assai ad estin- 
guere il Calpr febbrile; ma sebbene sia nota 
la gloria , e la virtù di questi Sommi Ri- 
medj ; ciò non ostante ( s(^iunge Egli in- 
genuamente ) Colui che abbia esercitata per 
alcun poco la Medicina , giudicherò di leg- 
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gierijclie tali Medicamenti sono insuflìcienti 
del tutto a curare le accennate idcntifichc 
Malattie ; China-CIùnce ( ecco le sue preci- 
se •< parole ) sacro Antifebrìli habcUir. 

Ar^entum vivum adversus Luem virulentam 
veneream rmrijicis laudibus extollitur. Opium 
omnium dolorum certissimum Alìevamcn- 
ium dicitur. Mars, Hjrpocondriacoruni audit 
Solatium. Sulphur Summum judicatur pe~ 
dorale. Castoreum Nervis amicissimum Ama- 
ra Cachecdcorum y et Hydropicorum exo- 
ptatissima Medicina pnvdicaniur. Nitrum , 
in febrili xstu extinguendo , dicitur Jerre 
opem desideratissimam. Verum enim^vero, 
tametsi bis eximiis Remediis et sua laus,, 
et virtus constet ; attamen qui Artcm ali- 
quandiu Jkcit is" lalismodi auxiliorum ge- 
nera his Morbis debellandis minime suoce- 
re judicabit. Aggiungo eziandìo , che egual- 
mente persuaso il gran Maupertuis (33) , non 
^ebbe diflicollh d’ affermare , che i Rimedj 
de* quali si serve il Medico , benché in ap- 
parenza siano i più semplici /ed i più espo- 
sti a’ suoi sensi, non sono fprse da lui ‘me- 
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glio conosciuti. i^/>«re'('8éguìta egli (34) 
a àire )' daU’ effetto di queste Materie sco- 
nosciute, applicate àd una Macchina anche 
piu ' sconosciuta , aspetta un Medico la gua- 
rigione d’ una Malattia , della quale ignora 
la natura, e la cagione. Uri Ottentotto C 0 B«i 
elude perciò' (35) ) sarebbe tanto capace (t ac- 
comodare ' un Orciolo del. Graham , quanto 
il più abile Medico ló è di guarire colla sua 
Teoria un Infermo. Soggiunge .altrove (36), 
che un altra sorgente ' d errori si è la man- 
canza' della cognizione dei Rimedj. Si leg- 
gano Libri , che ne trainino , e < sembrerà che 
non vi sia Malattia , .che non debba . cedere 
alla loro virtù, ma se si osservano gli' effetti 
di ciascun di essi, si vedrà , che eccettuata la 
China-China, V Oppio , ed il Mercurio ,' le 
Virtù di tutti' gli altri sono immaginarie. Ma' 
per r appunto ic» faccio . considerare , che la 
virtù della China, dell’ Oppio, e del Mercurio, 
viene inipugoata da Hoffniann col fatto alla 
ixtano, coDfi'e abbiamo superiormente vedu- 
to; dunque la stessa tenebrosa Contraddizione 
ci attesta; anche rispetto a questi ti^, che 
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non conoscono' i Medici come agiscsano i Me* 
dicamenti dentro .'del nostro ' Corpo ; che 
ignorano affatto la loro virtù y e che non 
sono perciò in generale che tanti Ottentòt- 
ti , che accomodano le Ripetizioni, Io rim- 
brividiscò al solo rifletteiVi. Se è cattivo il 
Male' ( è pur d'uopo confe^rlo ) sono peg- 
giori i Rimedj. G’ insegna / dottamente ' il 
Chiariss. Dottor Mopgera''(37) che le ^sostanze 
avverse alla Natica umana , non , ambite , 
cioè, non 'soddisfiusienti ,^hon ricreative , co- 
mé sono quasi tutti i Rimedj ; • lungi dal- 
V esserci giovevoli nello stato moròosò , noh 
possono 0116' nuocere. Ma perchè dunque se 
ne favtant’uso? Perchè dunque si ricorre a 
loro nelle Malattìe^ se non servono ad altro 
che ad’ esacerbare i nostri fìsici incomodi? 
Perchè i Rimedj ( risponde lo stesso inge- 
gnoso Autore (38) ) divennero un Oggetto 
di Commercio; che perciò vi Ju tutto' l'in- 
teresse onde moltiplicarli , accreditarli , ed 
attribuirgli immaginarie Viìtù salutifere, le 
quali dopo aver goduto una precaria ripu- 
tazione , caddero. Finalmente perchè t uso 
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antichissimo de Medicinali, commendato da 
tutte le Scuole, passando ^da generazione in 
generazione , ha fondato un Sistema d’ ideale 
Bisogno talmente diffuso, che in oggi sem-^ 
hrerebbe una pretensione , attendere la gua^ 
rigiqne della Malattia , senza 1‘ ausilio dei 
Rimedj. \ r - 1 

Io vorrei che questo ingetiuo' Medico dei 
giorni nostri, con sì poderoso Linguaggio, 
aprisse gli occhi a Coloro che li tengono 
chiusi per mera ostinazione, c facesse veder 
retto una volta a que’ Tali", che trovano il 
' loro pascolo nelle tenebre della morte. 

V ' '■ 
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, * ^ 

CAP. VU. 

Della Salute, della Vita, e della Morte. 

[ 

Dimostrato dunque ^ sazietà , che non è , 
noto ai Medici , il modo col quale operano 
i Rimedj dentro de^ nestro Corpo, nè qual 
sia la loro natura , ed efficacia ; non posso 
ammeno di non far intendere adesso a’ miei 
Lettori , che in mezzo alla profonda ‘Medi- 
tazione, ed allo Studio di tanti Secoli, non • 
sono i medesimi arrivati tuttavia a capire, 
che cosa sia la -Salute che cosa sia la Vi- 
ta , che cosa sia la Morte. Non sono giunti 
a capire che cosa sia la Salute , perchè non 
sanno che cosa ‘ sia la Malattia. Ciò che è 
incomparabile , e inintelligibile ; e non vi è 
di meglio, per comprendere perfettamente 
una cosa , che considerarla a petto del suo 
contrario. Questo è un assioma Filosofìco 
troppo trito per non aver bisogno d’ essere 
dimostrato. Se noi conosciamo p. e. il Vizio 
della Superbia , lo conosciamo per Virtù 
Tomo I. 5 
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deli’Umiltk. Se abbiamo l’idea del Grande, 
r abbiamo mediante <]uella del Piccolo. Se 
ci è noto r Amore , ci è noto pel suo op- 
posto di’ è 1’ Odio. Se da noi s’ intende che 
cosa sia Buono, che cosa sia Bello, che cosa 
. sia Ricchezza ,■ Generosità- ec. s’ intende per 
mezzo del . Cattivo , del Bruttò , della Po- 
vertà , dell’ Avarizia^ e \iceversa. Che i Me- 
dici pertanto non sappiano che cosa sia la 
Malattia , riabbiamo già veduto in. modo , 
da non potersi rivocare in dubbio. Che la 
Malattia sia il contrario della Salute , 1’ E- 
videnza > ce lo* assicura : conseguentemente 
non conoscendo 1’ una , non possono affatto 
conoscer 1’ altra ; e che sia ciò vero, venga 
la Prova di fiitto io soccorso della Ragione. 
Dimandiamo. ai Medici che cosa sia la Sa- 
lute, e ci rispondermno alcuni (1) eh’ è un 
giusto temperamento , o costituzione delle 
varie parti di cui un animale è composto e 
rispetto alla Quantità , e rispetto alla Qua- 
lità. Altri (2) eh’ è quello stato del Qorpo > 
in cui egli è acconcio a compiere le Fun- 
zioni perfettamente, facilmente, e durevol- 
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mente. Boerhaave (3) ci ricanta pure la stessa 
cosa , col definirci la Salute pér nua facoltà 
del Corpo, atta ad esercitare perfettamente 
tutte le Azioni \ 0 ,Scaùtatem »esse Jacultatem 
Corporis j aptam omnibus Actionibus pcr- 
Jectc exercendis. Non pochi (4) han sostenu- 
to, che la Sa^pte.è la condizione opposta 
alla Malattia. Definizioni tutte e tre incon- 
cludenti perchè ? prese , giust» il solito, 
dagli Effetti, e non dalla Causa ,. le 'quali 
per r appunto non servono ad altro , che a 
manifestare sempre più , che non sanno i 
Medici spiegare la natura della Salute , nè 
farci intendere che cosa essenzialmente^ ella 
sia. Cdaèomo Wfedsero (5) per non sapere 
e^li pu|» quel che si dipe , iihe definito la 
Salute per un effetto naturale che produce 
una buona Azione.; -S^niias est effectus se- 
cundum naturam , Action^m probam effi^ 
ciens.. Vander-Linden (6) con ^ual fonda- 
mento di quest’ ùltimo,, hh detto che la Sa- 
lute ò una forma accidentale del Corpo : 
'Accidens Jorma Chrporis est Salus. La Sa- 
lute, secondo il Borelli , ed il Bellini (7) 
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non è altro che il > conveniente rapporto del 
moto de Fluidi alla reazióne de’ Solidi.' Bor- 
deu (8) sostenendo che ogni' Organo del 
nostro Corpo trova vasi dotato di una Vita , 
e di una foràa particolare disse ché la Sa- 
Iute era Y armonia di queste diverse ^singolo 
Vite col tutto. Quindi per non^più^progre^ 
dire il; gran Gelmetti (9)' jtanlo” commen- 
dato dal Chiarissimo Tommasini , ^conclude ^ 
che la Salute è quello Stato del oorpo' vi* 
venie , . in cui V Azione delle potenze stimo* 
lauti, è convenièntemente frenata dg, potenze 
contrarie. Ne viene dunque da t^ttQ questo^ 
tihe^non si sa affatto' che cosa sia la Salate; 
e la difficolth di non saperla definire retta^ 

mente , oltre .«1 sin qin detto , nasce altreìÉ^ 

\ * ® 

come f ci' avverte il bravo Folohi (10)', dal 
non esserci nota Y essenza ' della Vita : 
Jicultds , die’ Egli , Sanitatem reote decla* 
randi pendei * ex eo j quod nos latei Es* 
sentia vitee. Confessione troppo ingenua e 
sensata ^ per non richiedersi di più su questo 
Argomento.' . ‘ ' 

Ciò premesso , dimandiamo ora a maggior 
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dilucidazione della ^Verità esternata dal sul- 
lodato vivente Professore, che cosa sia la 
Vita, e ci sentiremo intonare dà alcuni (11) 
che la Vita è un< continuato , e perpetuo 
flusso di Sangue , di Sugo lìerveo , e di , Aria 
andante*,: e' veniente dagli Òrgani principali. 
Il Celebre Lancisi (1 2) però crede, che senza 
un picciolissimo grado di respiraziètoe , é 
senza, alcun leggi^issimo movimento; e tre- 
mollo del Cuore, non vi sia Vita, nè vi 
possa essere. Quindi il profondo Medico Ste- 
venson (13) non ammette per modo alcuno 
siffatta Dottrina, come quégli eh' è' d^ opi- 
nione, che dopo che cessato sii il móvi- 

t 

mento; del Cuore , delle Arterie , e dei Pol- 

J^ne e spessa, rimangavi un picciol 
grado di. principio vitale, cho meri^ tutti^ 
la nostra attenzioM*, ^cpni (1 4) ci dicono 
che la Vita , non ^ altro che una coiftinuata 
comunicazione del Corpo , ■ e^ della Mente ^ e 
di questa OjMnione è pifr Boerhaave (1 5). 
Altri (1 6) ci sostengono , che la Vita è quel 
principio^ di Calore , e di Moto, che anima 
1 Corpi , e fa che egHno apprendano , ope- 
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rino,'e crescano. La più parte de’ Medici (1 7) 
vuole , che la Vita sia la Circolazione del 
Sangue. Vander-Linden (1 8) sostiene , che 
la Vita non è altro che Un > tratto dell’ ani- 
ma , che esiste per la conservazione nel Corpo 
naturale organizzato : f^ita hcec est tractus 
Anima in corporé naturali instrumentato , 
existens per conservatioiiem. Definizione al 
solito inconcludente , e più arida dell’ arena, 
del deserto. La Vita , secondo Hofimann (1 9) 
non è altro che il moto continuato del Cuo- 
re , e delle Arterie , il quale serve a man- ' ' 
tenere il mescuglio degli Umori. E per finir- 
la , dal testé lodato Dottor Gelmetti (20) ■ 

si definisce < la Vita , per uno stato di pe- 
renne ‘violenza , prodotto dalT Eccitamene 
del Sokdo animale , moderato dall" applica- 
zione contraria delle potenze controstimo- 
lanti. Definizione che appaga anclré il dot- 
rissimo Signor Tommaslni (21). 

Dunque pél noto assioma , che dov’ è mol- 
tiplicitk di opposti Pareri su d’ una stessa 
cosa , ivi è ignoranza ; e dov’ è ignoranza , 
non vi è verità ; si * deve ritenere a buon 





Digitìzed by Google 



dritto^ che i Medici ignorano ancora che 
cosa sia essenzialmente^ la Vita. Anzi sog- 
giungo che sono da se st^si obbligati a coh- 
fessaré questa dolorosa Veritk , còme per 
tacer di cent’ altri . Ha fatto Boorh^a ve (22) 
e con lui il più volte ricordalo Chiarissimo 

Folchi (23), il quale dùòlsi della diifìcbltk 
> ♦ * 

di non poter intendere, e definir rettamoute 
la Salute, perchè non si capisce nulla del- 
r Essenza della Vita : "Difficultas ( ripeto 
un’ altra voltarle sue medesime parole ) Aa- 
nitatém recte declarandi , pendei ex eo j 
quod nos laici Essentia Vitas, . . j 

Se non 'sanno dunque, i- Medici che cosa 
sia la Vita , non sanno per necessaria con- 
seguenza , che cosa sia la Morte , che è. il 
suo opposto. La qual Verità ,t senza che io 
mi affatichi a dimostrare con altri esempj , 
bastar pòtranno i già* addotti circa alla Vi- 
ta , contemplati puramente^ in senso contra- 
rio; operazione che può farsi agevoìmènte 
da diicchessia. Unicamente* per mover le 

risa , dirò solo , che la Morte , secondo 

\ 

Sthal (24) non è altro che. un effetto della 
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Stanchezza dell’ Anima nel regolare la nostra 
Macchina , per cui si determina ^ ad abban- 
donarla. E secondo Brown (25) la Morte è 
puranoente la distruzione de4’ Eccitabilità ; 
cioè,*di 'quella Eccitabilità che non sa nè 
men esso che cosa sia (26). 

Dopo' dunque sì luttuose Premesse , che 
haQno. per base i fatti più luminosi / chieg- 
go in grazia a chiunque non vogliasi di- 
chiarar mentecatto se sia dalla . ragione , o 
dal torto il più grande- fisiologo del giorno, 
voglio dir Magendie, .che dice (27) e so- 
stenta essere la Fisiologia in quasi tutte Je 
opere un Giuoco d’ immaginazione. Chieggo 
in . grazia , se sia dalla ragione , o dal torto 
il Celebre Jourdan (28) che chiama un no- 
Joso Jtomanzo tutte le Patologie finora da 
noi possedute. Chieggo in grazia per ultimo 
se sia dalla ragione, o dal torto il profon- 
dissimo Maupertuis (29) , e con lui Uincom- 
parabile Hofirnann (30) se impugnarono a- 
mendue la Virtù de’ Medicamenti. Oh quanto 
è giusta la lagnanza , che meritamente fa 
sentire il famoso Patologo de’ più recenti , 
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Luigi Fanzago ! Qùesto bello spirito , indi* 
spettilo dalle tenebre che avvolgono per ogni 
dove la Medicina , ^non potè ammeno dal 
non concludere, che' le medesime, ridon- 
daRo in disonorè della stessa Scienza , som- 
ministrando continuamente ai di lel^ de&at- 
tori nuovi argomenti per deriderla , e scre- 
ditarla (SI). Spiacemi solo dh’ ei chiami de- 
trattori coloro,- che ne rilevano i difetti*, e 
che declamano a ragione ‘dpntro de’ medesà» 
mi ; non essendo che idiretti ad oltraggiare 
il buon senso , e ad offendere a morte i mi- 
^ <seri mortali, nel punto* ché* hanno più^ bi- 
sogno di soccorso. Questo . veramente 'deve 
rincrescere più d’ ogni altréì^sa. 

I ’ ' **■ ^ 
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CAP. VIH., 

N, 

-t % 

Conclusione del sin qui detto. 

t 

< ' 

Perdutasi dunque, come avvertii fin dalie, 
prime , perdutasi una v(dta Ja diritta Via , 
che conduceva i Medici al sacro Tempio 
della Salute ( benché però in ogni CpOca un 
qualche Genio sia sorto , che a dispetto degli 
Errori , 1’ ald>ia trovata e battuta eminente* 
mente ) trovaronsi Essi immantinente fra 

inestricabili Secessi , il bujo, e la tortuosità 

« 

de' qu|li fece sì , che la Medicina da semplice 
e chiara' qual era , addivenisse dippoi ‘epièl 
Mostro et orrore testé veduto. Da qui per- 
tanto ebbero origine le Diatribe , e le Con- * 
traddizioni ; da qui i falsi^Princip] , ed i 
Sistemi innumerevoli, di cui vedesi rigonfia’ * 
ogni medica Biblioteca. Ek:co Sette eoa Sette 
a pugnar fra di loro. Ecco gli Empirici (1) 
in campo , contro ai Mitologi , i Mitologi 
contro ai Dogmatici (2), i Dc^metiei (3) 
contro ai Peripatetici. Vengono i Chimici (4) 
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e ripòrtaa vittoria au i seguaci d’ Aristotele: 
trionfano i Meccànici ( 5 ) su i Chimici : sono 
superati tutti dagli Autocratici (6)-; sidla 
ro^na di loro s’ innalza la Medicina Fisica (7) ; 
illanguidisce Questa al comparire della Setta 
Organica (8); la Setta Oi^anica cede alla 
Fisiologica (9); ^ appanna essa pure al> 
r aspètto deU’Eccitabilistica^lO); sorge quindi 
la Flogistica (1 i‘); ^ fa largo in Germania la 
Mesmeristiqa^12): finalmente in ora minaccia 
'la giierta a**totte 1’ Omojopatica (13). Dopo 
dunque a tanta caligine / molto- più spessa 
delle tenebre dell’ Egitto , chi sarh quel Me- 
dico, qualunque sia la Setta a cui appartenga, 
il <qua1e ‘possa esser persuaso in buona fede 
dì sapere la Medicina ; nell’ atto che non può 
ignorare ( se realmente è dotto ) che cento 
altri di egual merito, e riputaziohe, gli gri- 
dano -tutti sul viso a piena‘ bocca r È AS- 
SURDA LA TUA DOTTRINA; AMMAZZI 
I TUOI AMMALATI; non HAI NEL CAPO 
.CHÉUNA CATERVA D’ERRORI; COSI’ PEN- 
SANDO, 'SRAGIONI ALLA PEGGIO; PREN- 
DI LE 'MOSSE DALL’ORIENTE, QUANDO 
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DEVI PARTIR DALL’ OCCASO—; e w di- * 
scorrendo ? Ragionevolmente parlando , non 
può trovarsi mai un. medico tale; a meno 
che non fesse uno di Coloro che altro non 
conosce che li propri Scritti^ o l’Autore che 
dal Maestro in Scuola gli venne spiegato t 
per cui dice il Proverbio ì Guardati da diii 
non conosce cbe un Libi1> solo : C<we ah 
ìiomine unius Libri. E 'Qualora anche per 
umana cecità qualcuno trovar si potesse ,che 
affermasse tuttavia di conoscere la Medicina ; , 
gli potremmo noi prestar fede , senza far 
ingiuria alla Verità ? No certamente : perchè 
stante quello che abbiamo veduto in modo 
da non potersi rivocare indubbio, noi siamo 
sicuri , che tutti gli altri in numero immenw 
ed eguali di merito , sostentano altri principj 
e^ gli si oppongono a viva Ibrza , qualunque 
sia la Dottrina Medica eh’ ei possa professare. 
Nè gli gioverebbe già , 'onde esser créduto 'a 
preferenza di lóro', il ricorrere ai Fatti, al- 
r Osservazione , ed all’ Esperienza ; giacché, 
anche gli altri tutti vantano gli stessi stessis- ■ 
sirai appoggi : Prova concludentissima per 
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ritenere anzi , che sifilitte cose o sono in loro 
puramente ideali ; ovveramenle - sono figlie 
dell' Apparenza e dell' Incanno, Veramente 
convjLutto il 5 enno, ih riputa tissimo Magen- 
die (14) scrisse queste’ Auree Parole: Per 
mettere allà luce un^ opera di Fisiologia ro- 
mantica'^ siamo obbligati di fare ò^di dire 
che si son Jatte delle ^ Esperierizc* Un tal 
testo non ha 'bisogno di (glossa per capirne 
lo Spirito. Solo per rinforzarlo e per^djsin- 
gannare , se ^ è possibile , i troppo Creduli , 
aggiungerò à 'questo proposito j un’ acuto 
riflesso del più volte ‘mentuato "dottor ^Mor- 
gera che potentemente impone silenzio anche 
ai più ' Pregiudicati In punto di ‘'‘bonaria 
Gredep^ì^ Quando i^Dogmi di Brown ( dice 
egli ^(15)) erano sacii ^ le osservazioni e le 
esperienze che ^ ^adduQévano in prova della 
Verità de' medesimi p- erano tante ,leke si 
giunse a stampare un'' opera lunghissirna in- 
titolata Biblioteòa Browniana, r.Tutte quelle 
che si vantavano allora"^ erano verità lumi- 
nose in fatti , è poi fatti , e pòi muovi fatti. 
Cangia la Scena , e si calpestano le Ceneri 
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tU Brown^ Si pronunzia. V anatenursftlla sua 
Dottrina : e se si domanda a Coloro, i quali 
questa medica Rivoluzione operarono, chi li 
determinasse a queste strano cangiamento , 
a questa diserzione dagli stendardi dello 
zese Riformatore , vi si risponde un altra 
volta , fatti , perpetui JatU , osservazioni , ed 
esperiènze. Ciò premesso , a chi dunque noi 
crederemo ? E qual valore accorderemo , ge- 
neralmente parlando , ai fatti che si addu- 
cono , alle osservazioni , ed alle esperienze 
che si decantano? L’ avvenimento seguito 
alla" dottrina di Brovvn , quanto strano , e 
ridicolo ^r uba parte, altrettanto dall’ altra 
rimarchevole ed afflittivo, serva a farci più 
circospetti , ed oculati , ed a non prestar 
cieca lede a tutto ciò che ci vieqe ispac- 
ciato per vero dagli Autori , qualunque sia 
il credito che Essi possan godere; ogni qual 
volta, la più evidente Ragione, non ci guidi 
al Fatto direttamente ; efl il Fatto stesso non 
ci comprovi , eh’ è secondo la retta Ragione. 

Malgrado però la diOisrenza infinita che 
passa da un Sistema all’ altro ; malgrado la 
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lotal: distanza *dè’ divèrsi Principj fra^loro: 
ciò non ostante,' per Testimonianza del SuK 
lodato Domenico Morgera (1 6), vi ‘sono stati 
degli Autori , i. quali hanno scritto- deUe 
Opere , dirette a dimostrare la Conformità 
delle Opinioni Mediche, da- Ippocrate sino 
a Noi : e . sono Barker , Lony , Gabanìs , e 
Mahon. - Ma senza anche aver lette • queste 
lor' Opere, diihando io nel caso, «la Follia 
loro poteva .mostrarsi maggiore? Poteva il 
loro entusiasmo partorire Chimere più enor* 
mi? Sembrami a schietto dire, che vi deb- 
ba esser voluta una bella dose dis. Coràggio, 
e più ancora di Stolidità , per investir di 
fronte.il puro Fatto, da «tutti riconosciuto, 
collo .spacciare che il Giorno , e la Notte 
sono la stessa cosa-; che. la Testa, e li Pie- 
di indicano il Medesimo; che non v’ è dif- 
ferenza , affatto da Meriggio a Tramontana; 
che dal Cielo alla Terra , non yì si- scorge 
diversità. Quab concetto pertanto potete for- 
mar di Cpstofo? che per sostenere un tal 
Paradosso, devono per necessità aver ofieso 
Tomo L 6 
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in simili pecoraggini ì Clic sono veri Pazzi 
da Catene, e nulla più. Ma ad onta die 
questi Tali abbiano tentato, a loro scorno, 
e vei^ogna , di conciliare l’Acqua cd Fuo> 
co, non possono, nè potranno giammai far 
breccia nell’ Animo di Chiunque , a cui sia 
nota la Storia dolorosa della Mediana , da 
Ippocrate appunto , sino a’ dì nostri : men- 
tre la medesima non preseniancloci t jérte 
Salutare , altre che sotto le forme ài quel 
Proteo orribile , che -abbiamo sì chiaramente 
veduto; restei^ sempre inconcusso il Princi- 
pio ripetuto più volte , che dov' è Contrad- 
dizione su di nno stesso Oggetto, ivi è igno- 
ranza; e dov’ è ignoranza , non vi è Verità; 
perchè la Verità è sempre una sola in tutte 
le Cose , chiara come il Sole , invariabile 
in tutti i tempi , riconosciuta da t^nuno , 
impugnata solamente dalla Ribalderia , e che 
non può distruggersi anche volendo. è 
perciò che lo stesso Gàleno (17) convinto 
da questa Massima Cardinale di FilosoGa , 
alzava alto le grida contro ai Medici dei 
suoi tempi , dicendo loro , che davano fon- 
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(Iato sospetto d’ igaoranza col loro cootrad- 
dirsi di continuo; quando con la Concordia i 
delle Opinioni , avrebbero dimostrato al con- 
trario: Medicorum Controversue ( die’ Egli ) 
justam ignorantùe superstitionem ostendunt; 
Concordia vero inter eos magnam cognitùh- 
nem , Spemque demomtrant. E rintuzzato 
egualmente Plinio (18) dall’ incertezza, e vo- 
lubilità di quest’ Arte , ecco perchè scagliossi 
contro di lei con queste pungenti querele : 

Mutasi tutto giorno la Medicina nè è 

dubbio tutti questi Medici cercar Jama per 
quakhe Novità , Jacendo mercanzia della 
Vita nasuta Cosa maravigliosa j e inde- 

gna f che nessun’ Arte sia stata più inco- 
stante f e soggetta a spesso mutarsi , quan- 
tunque più d’ ogni altra fruttuosa.... ..... Chi 

fra questi Medici vince gli altri col parlare, 
subito è fatto Imperatore della Vitaje. Mor- 
te nostra ; come se miglia ja di Genti non 
vivessero sema Medici , non perù senza Me- 
dicina , come il Popolo Romano , che stette 
più di 600 Anni senza Medici , e non era 
lento ad apprendere le Arti ec. Ecco perchè 
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il Sommo Hoffinann (19) fu obbligato con» 
fessare che nulla in Medicina v’è di costan- 
te > e di fermo , tant’ è la dissensione, e la 
discordia delle Opinioni: Quemadmodum in 
MecUcìna a muìtis retro StBCulìs, tanta Opi- 
jìionum t atque discordia fuit, ut nihil Jere 
à Dubiis , et difficuUaUbus manserit iuta» 
ctum , nihilque comtans , oc fìrmum exti- 
terit. Al che arrise saggiamente anche il 
mio gran Concittadino , voglio dire l’ im- 
mortale Morgagni (20) , allorché scrisse , che 
in quest’ Arte niitna cosa è costante ; Frase 
che tradotta diversamente , è come avesse 
detto ; Tutto nella Medicina è fallace , ed 
incerto. Ecco perchè il Dottor Morgera (21) 
così valente , ed onesto qual è , non potè 
ammeno dal non esternare lo splendido, e 
verace Concetto, che fedelmente qui ripor- 
to , cioè che se la Medicirui non avesse aU 
tri Detrattori , sarebbero stati più che suffi- 
cienti gli stessi Autori di Mediche Opere 
gareggianti insieme , per abbatterla, e discre- 
ditarsi vicendevolmente. Ora sì che s’ intende 
la Ragione, per la quale il Dottor Bucella- 
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ti (32) Medico odierno , pone nel Frontispi- 
zio della sua Opera , intitolata Golia , Sàia- 
ttca , Emicrania ec. questo terribil Motto : 
La più gran parte delle Malattie gravi ^ cro^ 
mche , incurabili , ed immature morti , ri- 
conosce per ^ Causa gli Errori dell' Arte Me- 
dica. Ora si che s’intende da che è stato 
mosso lo stesso Autore (23) a dire nell’Ope- 
ra medesima; che tutte le Dottrine Mediche 
da Ippocrate sino a’ nostìi tempi, non sono 
state fondate che sopra Principj ipotetici : 
aggiungendo poco dopo (24) che la Scien- 
za Medica non è stata finora che la Scien- 
za degli Errori, e di una infinità di Voca- 
boli privi di Senso. Non farà adesso certa- 
mente più maraviglia , se lo stesso Dottor 
Bucellati (25) animosamente sostenne , par- 
lando degli Autori di Opere Mediche, che 
non abbiam niente di piu certo in Medicina , 
quanto V incocrenza di tutti i loro Sistemi ; 
quanto V erroneità di tutti i loro Principj 
ipotetici, e le Contraddizioni di tutti i loro 
Fatti pratici. Non fark più meraviglia d’aver 
Egli (26) aSèrmato che quel Sistema eh* è 
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abbracc 'wUì dagli Vni come infallUnlet è ti- 
gettato dagli Alu-i , come incoerente , ed as- 
sai pericoloso. Ben lungi dall’essere rimpro» 
vento, non si potrà anzi che seco lui con- 
venire , in quanto che la Medicina (27) 
non è mai stata in Pratica , che idi cieco 
Entfàrismo ; ed in Teorica , un gergo mi- 
sterioso di Parole. Non si potrà, lo rejdico, 
che seco lui convenire , se aggiunse (28) 
quindi , che i Medici bravi sono sempre 
stati rarissimi: raccontando a tal proposito, 
che il Petrarca (29), ne rinvenne uno solo 
in tutta la Francia , la Spagna , e V Ita- 
lia, il quale non esercitava la propria Pro- 
Jessione per tema di nuocere. Non più per- 
tanto siano incolpati di Maledici e<un Pie- 
tro Àpon (30) Celebre Medico della Uni- 
versità di Parigi, se trattò alla peggio que- 
st’ Arte detta Salutare; e un Harvey (31) 
se operò similmente ; e un Morgera (32) , 
e un Maupertuis (33) e un Micorli (34) e un 
Magendie (35) e un Dulens (36) e un Jour- 
dan (37) e im Bucellati (38) e un Macro- 
bio (39) e un Plinio (40) ed un Hoff- 
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mann . (41 ) per taqer dì cent’ altri > (a) : e 
coroni r Opem la luminosa VeriUi del gran 
Bagli vi (4!1), cioè, che, in Medicina non '.vi 
erano; mai da sperarsi Avanzamenti , prima 
che i tutti i Medici non ne avessero abbrac- 
ciata una sola; e che tutti insieme non fos- 
sero convenuti negh i stessi Principj ^ 
Medicince LìcrèmenUs ^nw^quam bene 
speraadwn nià^y una\ ,Onmibus inhfsreat , 
et, Omms in > unam consentiant. o 


(a) Gli Autori sunoominati pasàrono, presso la mag* 
gior parte d^lì Uomini, e specialmente de’ Medici per 
lingue mordaci , e forse alcuni di loro per ignoranti ; 
taccia che anco al presente non è stata loro tolta di 
dosso Ve CIÒ deV*' esser proceduto scnza^ meno, non già 
pérchè ai Medeaimt mancassero Ragioni per iscagliarst 
contro la Medidne » OQme abbiamo vedpto.: ma solo 
perchè persuasi in loro stessi^ della Verità , non sì cu- 
rarono poi di farla conoscere agli altri patentemente. 
Quindi è, che se con luminose', ed irrelragabili Prove 
avessero prima dimostrato , .com* ho &tto io, ^ Verità 
ddla cosa , ed avessero in appresso investita di fronte 

^ 5 * ■ * V' I r ' f ■ > , 

la Medicina anche con Sarcasmi ; si sarebbero con ciò 
liberati da una tal nota ingiuriosa ,' é quel eh* è più , 
avrebbero in tutti trovata piena credenza. • ' ' 


i 
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Provato dunque all’ apice ddU’ evidenza , 
che i Principj costituenti la Medicina nello 
stato in cui trovasi, mancano tutti di quei 
Caratteri di necessità assoluta , de’ quali ab- 
biamo parlato, che sono la Ragione, e l’ in- 
veterata", e costante Esperienza. Provato, che 
i medesimi ' non si riducono anzi , chei ad 
un Àmmasto informe di ,partia)lari Opinio- 
ni, sempre in contraddizioné fra loro; a dif- 
ferenza de’ Principj delle altre Scienze,*! 
quali riconosciuti una volta per veri , non 
sono mai stati degradati , contraddetti , va- 
riati , sebbene espressi con diverse parole : 
ne vien per conseguenza, die l’Arte Medica 
non è che Una Larva , un’ Ombra vana , 
un Mostro favoloso , la quale non è meglio 
fondata dell’ Astrologia giudiziaria , giusta 
la Frase del Dottor Bucellati (43) ; 'e die 
può anzi chiamarsi con Macrobio (44) Y ul- 
tima Feccia della Filosofia naturale : Me- 
dicina ^ Physicce Philosopìùae extrema Fax. 
E per vedere anche più in compendio, quello 
che diffusamente abbiamo osservato a parte 
a parte sin qui, dirò, ad istruzione ezian- 
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dio -di dii non è Medico, che tre sono le 
gran Parti , che còmjioagono la Medicina , 
cioè la Fisiologia , la Patologa ^ e la Te- 
rapeutica. La Fisiologia, che considera- il 
Corpo > sano , è la Dottrìpa dell’ Economia 
Animale, e 'dell’ Uso delle Parti. Ma questa, 
come vedemmo, non è giunta ancora a sco* 
pri.re che cosa sia la Salute; che cosa 'sia 
essenzialmente! il Polso;, in .fine che, oisa 
sia la Vita, di’èdo Scopò, si può. dire, 
ed il fine prindpalissimo della .Medesima» 
dunque- la Fisiologia ndlo Stato in cui si 
trova, rendesi presso che inutile. ^ , 

La Patologia è il secondo ramo della Me- 
dicina,; che considera le Malattie, e le loro ^ 
Cagioni. Ma non essendo arrivata nemmeno 
questa a poter sapere che cosa sia la Ma- 
lattia , e dov’ essa derivi ; come operino i 
Medicamenti dentro del nostro Corpò; che 
cosa in fiue sia la Morte : ne vien per., con- 
seguenza esser ella poco più di on Nulla. . 

Finalmente la Terapeutica è quella ’ che 
insegna a guarire le Malattie , od a calmarle 
quando sono incurabili. Ma per nostra di- 
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sgrazia , il vero modo di curare le Malat- 
tie , o di calmarle almeno in caso d’ incu- 
rabilitii, non è trovato ancora; o per dir 
meglio si è perduto da mcJto tempo in qua; 
dunque al pari delle altre due, deesi aver 
anche questa' per superflua , ed inconclu- 
dente (a). Ed ecco pertanto la Medicina gih 
definita onestamente dagli stessi Medici per 
un’ Arte Congetturale , ed Ipotetica , che 
anzi al dire d’ Uahanemann (45) non v’ è 
Arte più congetturale di lèi ( Parole che 
esprimono in succinto , quant’ ho dett’ io 
finora copiosamente ) ecco, dissi, che ren- 
desi da per se stessa simile al gran Colosso 
di Nabucco , il quale per avere i piedi di 
fragilissima Creta , bastò un Sassolino caduto 
dalla Montagna per atterrarlo. Ora dimando 

(a) A lode della VerìU , le tre gran Parti della Me- 
dicina nello Stato in coi ai trovano , quanto sono ad- 
dietro sul Principale, altrettanto però sono avanti in 
molt’ altre Cose, le quali sebbene accessorie, pure non 
tralasciano dall’ esser utili , e che riconosco atach’ io 
per vantaggiose, e sicure. 
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e con tutta la ragionevolezza ; chi avrebbe 
creduta mai quest* Arte sì bella in apparen- 
za , die fosse poi in sostanza così brutta , 
e fatale , atteso il suo ^ imperversamento , e 
la corruttela in cui è caduta 7 Ah! Sia Glo- 
ria eterna all’ ingegnoso Dottor Morgera (46) 
se raccapricciato per sifiàlta sua deformitìi , 
esclamò sentenziosamente : Qual ConJUUo 
di opposti Sistemi è mai questo I O per me- 
glio esprimermi ; qual ' completa Plcende^ 
vole Sconfitta di Sistemi ? Yerith epilogata , 
che basta anche sola , per dare una vera 
Idea della^ Medicina da Ippocrate sino a 
Noi ; e per sempre più dimostrare la diffe- 
renza infinita che passa da lei all’ Anato- 
mia , Scienza tanto proficua , e che trovasi 
in oggi nel suo massimo Vigore, mercè gli 
Studj indefessi , e profimdi de’ suoi illustri 
Cultori, che non delusi dai Voli di una im- 
maginosa Fantasia, ai puri Fatti unicamen- 
te si attennero, e sono divenuti, per chi sa- 
namente ragiona, il dok» Conforto dell’ara 
Umanità. ' 
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PARTE SECONDA. 


GAP. I. 

Risposta a due appaienti Difficolta , 
che emergono dalla Prima Parte. 

Ijo sbandire dal Mondo la Medicina 
( sento che mi si dice ) è un Errore così 
madornale , ed iniquo , che non può perdo^ 
narsi ; imperocché si oppone al Fatto j ed 
alle stesse Divine Scritture. 

Per mettermi in bocca questa Bestem- 
mia, io rispondo senza certamente contrad- 
dirmi, bisogna prima aver contorti i chiari 
miei Sentimenti, e poi averli glossati con 
una giudaica interpretazione. Quando ho 
detto mai , che non c’ è Medicina nel signi- 
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Gcato maligno in cui vuoisi pigliare ? Io sfi- 
do ;a trovarmi solo una parola , la quale 
possa condurre ad un Assurdo si nero. Ben 
lungi dal negare la Medicina , ho inveito 
anzi contro coloro che 1* hanno svisata , e 
derelitta, e che dà semplice, quaFera,^e si- < 
cura , r hanno convertita in un Mostro cru- 
dele , che spaventa , ed uccide chi gli viene 
alle mani. Per lo che , prima d’ afiibbiarroi 
questa Calunnia , ( che per altro riman di- 
strutta dal Fatto istesso ) è d’ uopo fare una 
pura Distinzione , e la cosa procederà ben 
diversamente : siccome altro è dire non è 
quello il tale, altro è affermare, non. esiste 
il tale. Dunque se ho detto, e ripetuto più 
volte , che non c’ è Medicina , ognun vede , 
che r ho detto sempre , relativamente allo 
Stato in cui trovasi , e non già perchè ef- 
fettivamente ' Essa manchi. Sicuro , la Medi» 
dna j coni è presentemente , non è affatUì 
Medicina, e non ne porta abusivamente che 
il nome. Ma non è mica per questo che non 
esista la vera Medicina , la quale anzi vi è 
stata sempre ; benché ignorata per lunghis- 
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simo tempo; vi è aucbé ai presente, seb- 
bene alla portata di Pochi ; e vi sarà in per- 
petuo presso di tutti ; allorché abbandonati 
i DeUrj della Fantasia, seguir si vogliano 
quelle schiette, ed immutabili L^i della 
Natura , colle quali amorosamente ci rego- 
la, e ci governa. 

Ammettendo Vm dunque incontrastaMl- 
mente la Medicina. ( mi si replica dai Me- 
dici colla seconda Difficoltà ) e non essendo 
quella di cui avete parlato nella Vostra Bcu 
ma Parte ; ( poiché nella Medesima non 
avete certo omessa alcuna Medica Dottri- 
na , almeno delle più conosciute X ne verrà 
per conseguenza , o che non esiste realmetu 
te la Medicina ; ovvero che Noi abbiamo 
propiiamente lasciata quella , fra le Tante , 
che secondo Voi era la Vera, e la Sicura. 

Ecco appunto dov’io vi voleva. Voi preci- 
samente per umana fataliUi , avete lasciata 
la buona per la cattiva Strada. Or mi direte 
eh’ è questa una mia gratuita Asserzione , 
e che sta a me adesso il farvi vedere a pie- 
na prova’ qual’ era dunque la Medicina che 
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dovevate seguire , e che in seguito dovete 
abbracciare. Ed io vi rispondo, che son i]pì 
apposta .per ubbidirvi ; ed il'^ Sommo Ippo- 
crate intanto, ve la indicherà per me sa- 
pientissimamente. La Medicina dunque , se- 
coudo' questo Supremo Luminare (1), è la 
Scienza che insegna a ievar^via quelle cose 
che soprabbondano dentro di noi , ed a ri- 
nuttervi quelle che mancano : Medicina , 
nihil aliud est, nisi Jtdpositio , et Ablaiio : 
Ahlatio quidem eorum qua: excedunt; Ad~ 
positUt vero eorum quce dejiciunt. E per 
verità circa questa Definizione non trovo 
sossopra alcun Contrasto per parte de’ Me- 
dici , tutto che da loro , s’ interpreti a se- 
conda de’ loro rispettivi Sistemi. Ma purtrop- 
po, io veggo , die per poco durerà questa 
nostra Concordia. Ad un semplice Quesito , 
noi verremo un’altra volta alle rotte. Eppu- 
re non posso ammeno dal non farlo, lo di- 
mando ai Medici , da quali Ragioni , Ippo- 
crate sia 'stato indotto a definire così la Me- 
dicinà ? Dall’ aver Egli ammesso per base 
'.fondamentale, come chiaramente apparisce 
Tomo /. 7 
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da tutte le sue Opere, che i Dominatori 
della Vita sono i Fluidi , dall’ Evacuazio- 
ne de’ quali, allorché siano viziati , dipende 
la Salute : cosicché risulta di latto , che la 
sua Fisiologia, e la 'sua Patologia sono uni» 
camente piantate sugli Umori animali (2)v> 
Sempre uniforme Esso dunque ai giusti suoi 
Principj , oltre che ridusse la sua Terapeu- 
tica a pochissime Medicine , che di rado 
assai praticava (3), consistono queste per 
r appunto in Vomitorj ( 1) , in Purganti , 
in Sudoriferi , in Diuretici ,• e nel Salasso ; 
Rimcdj tutti , atti a levar via quelle cose 
che soprabbondano dentro di noi (a). Più 
di tutto poi fece uso della Dieta, (5), ossia 
Purgante cieco , nella cura de’ suoi Amma- 
lati, e in tal modo regolandosi, operò Pro- 

f 

\ ' 

(a) Ippocrate non si occupa delle Medicine atte à 
reintegrare il nostro Corpo; perchè per consenso di 
tutti i Medici Antichi, e Moderni, 'le Malattie prove- 
nienti da mancanza , e scarsezza di Umori , o non si 
trovano affatto , o appena n* è nota qualcuna. Yegg. 
Gham. Diz. Tomo Arde. Malattia. 
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digj : ma ‘prescindendo in ora da siffatti Me- 
dicamenti , non avessi io mai affacciata la 
Dottrina dell' Umorismo Ippocratico! Qui 
tutto il Corpo degli odierni Esculapj si di- 
vide in due bande, ed io solo mi rimango 
isolato fra di loro. Una di queste grand’ Ali 
abbraccia gl’ Indifferentisti , cioè quei Medi- 
ci , che non curandosi punto d’ investigare 
se siano, o no i Fluidi i, Dominatori della 
Vita, non si sono occupati puramente ( trat- 
tine pochi Precetti ) che della Medicina 
Pratica , voglio dire de’ Rimedj , secondo 
quello che hanno trovato ne’ loro Scritti , 
1 o nell’ Autore da loro scelto , ed imparato. 
L’ Altra poi è composta di Quelli , a cui 
stando a , cuore ragionevolmente 1’ ammet- 
tere , od il negare siffatto Principio , hanno 
meditato molto sul medesimo per venirne a 
, capo, ed hanno deciso finalmente, che sono 
i Solidi , e' non i Fluidi i Dominatori della 
Vita. ( Piccola Differenza : da Meriggio , a 
Tramontana ). I Primi' pertanto non pren- 
dendo parte in questa Quistione, sebbene 
interessantissima, si tacciono, contentandosi 
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solo di disprezzarmi col silenzio. Ma gli al- 
tri però non potendo soffrire in pace una 
simil Bestemmia ( secondo loro ) , m’ inve- 
stono di fronte immantinente, e non pos- 
sono risparmiare ad Ippocrate (a) la taccia 
di Vecchio imbecille , e pregiudicato ^ ed a 
me , per lo meno , «piella di Bestia da ca- 
pezza, come quegli che difende, e mette ìq 

V 

% 

( . ■ 

(a) Qa^to grand’ Ingegno dell’ Antichiti , malgrado 
che in Teorica prendesse un qualche granchio ; ( ben* 
chi sia molto probabile che gli abbiano fatto dire quello 
che forse non gli passò mai pel capo , atteSe le vicende 
a cui andarono soggette le sue Opere pef mano degU ' 
Arabi , allorché fra loro s’ introdusse la Medicina ) pure 
nella Pratica non si allontanò mai di un passo dal retto 
Cammino : e basalo sulla nuda Osservazione, e sull’ in- 
veterata, e costante Esperienza di tutti i suoi Antenati, 
e di se stesso, (essendo stato il Diciassettesimo Medico 
di Casa sua ) non perdi mai di vista la Natura , e lon- 
tano sempre dai Voli dell' Immaginazione , potè operare 
tutte quelle stupende Guarigioni , e lasciare tutti quei 
puri Dogmi nelle sue Opere , che lo resero immortale 
in ogni Secolo , e presso tutte le Nazioni ; ad onta che 
abbia ardito , ma di rado , un qualche Grecolo d’ ad- 
dentarlo malignamente. 
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campo On’ altra volta l' Umorismo a’ dì no- 
stri sì bersagliato , e combattuto. 

Ma senza calcolare qui le insolenze , non 
si credesse gik die questa nuova Teoria fosse 
stata ammessa, e spalleggiata dai Solidisti 
colla semplice loro Asserzione. Questo no. 
Sapevano Essi bene , che conveniva anche 
dimostrarla , ond’ esser creduti, e per verità 
r hanno fatto. 11 signor Dottore Giuseppe 
Matthey attuai Clinico Viterbese, ne addu- 
ce, fra i tant’ altri, le Ragioni, le quali in- 
tendo riportare litteralmente , nel Capitolo 
che or viene , affinchè ciascuno ne conosca 
il loro peso , è vegga precisamente in quai 
termini sta la cosa. 

% 
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-t-'i ;7r, 1>~ . - 

- .. I >■ V}- :ì. • t* ' ••'.o; }'•> , 'i-» 

Raponi addotte dal signor Dottor Giuseppe 
Mattehy per sostenere il Solidismo ed al- 
cuni miei Riflessi sulle me(flsime., t ^ 

t‘. o- , - Mj .-r r ■*.,,• • ■ " 

« Per lungo scorrer d’anni ( ^’EgU (1) ) 
a si è creduto, e si è insegnato nelle ^caio> 
« le,*sebbeDe tratto tratto sorgesse qualdw 

« Genio a contrastare si assurda Dottrina, 

' ♦- 

« che i Fluidi fossero i Donainatori della 
u Vita ; che in essi , e non altrove rìsiedes- 
« se il di lei Prinòpio; che al loro impe- 
« ro fosse subalterna 1’ esistenza de’ Solidi , 
« e che dai loro 'guasti , o vizj , od altera* 
« zioni si dovessero ripetere tutte le Ma- 
« lattie che desolano 1’ umana Famiglia. Ma 
(( dopo essersi osservato , subito morto . il 
« Corpo, e pria che la Putrefazione s’ imi- 
« padronisca di lui , che i suoi Fluidi sog- 
« gettati ad esame non si mostrano cai^rati 
u da quel che furono nel Corpo vivo; lad* 
« dove i Solidi al contrario appariscono 
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« privi d’ irritabilitk , di sensibilità , di rea- 
le zione , e si giacciono irrigiditi , imraobi- 
« li, ed inerti, cioè spogli di tutte le Doti 
« che possederono in vita; si è dovuto am- 
« mettere, prescindendo dall’Anima, che, 
« il Principio d’ Animazione , o di Vitalità 
« ospita essenzialmente nel Solido, ad esclu- 
« sione assoluta del Fluido. » Tralasciando 
dunque , io rispondo , dal far riflettere , che 
questo Solidismo tanto in voga a’ di nostri, 
non è altro che un golfo Pigmeo , il quale 
tutto al più non conta che - un’ Ottantina 
d’ Anni di sua precaria esistenza (2); e' che 
non può , nè potrà mai venire alle prese 
col Fluidismo Ippocratico , sublime Colosso, 
che vanta più di venti Secoli (3) di una 
Vita sempre vigorosa. Tralasciando dal far 
riflettere', che solo, di quando in quando, 
un qualche Strano Cervello, a dispetto della 
Ragione, del Fatto /e' di tutti gli Uomini 
i più grandi di questo Mondo , ha sostenuto 
bizzarramente un tal Paradosso. Tralascian- 
do dal far riflettere , che tuttociò' che dice 
il signor Dottor Matth^ in nome dei suoi 
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GiniratelU i; Solidist;! > per farei intendere , 
che morto il G>rpo, le Parti Solide del me* 
desimo sono in r'perfiHtà . quiete , ad altro 
non si/ TÌdace. che ad una Batterìa cU Pa- 
role % ^ Frasi < inconcludenti. E senza 

r ' 

quindi dmmettere una Fisica Veritk delle 
più palman,''CÌoè, che se sono in pérfettu 
quiete le Fard Solide, morto die sta il Cor» 


po, sono anche in perfetta quiete le Fard 
Fluide: con auesto di niù . che nel Como 


vivo le Parti Fluide erano naturalmente in 
un condnuD moto circolatorio (4) ; quando 


le/ Parti Solide non avevano che un moto 


puramente locale , procedente dallo scorrere 
degli stessi I Umori. Prescindendo, io dico, 
da tutto questo ; prega I il sullodato signor 

Professorei ' a^. vdersi degnare di rispondere 
ad alcune Domande , a mag^r Schiari* 
mento della Teoria » eh’ &8o1 difende.'! 

11 signor Professor Matthej,,^ come ognun 
vede dalle riportate ( sue Parole , non parla 
punto deT numero delle 'Ispedotai 'Ànatóìùì* 
co-ChimicBe','cbe sono state fatte' sugli Umo- 

' ' p.\ -tl • I jJ » \} 

ri , portanti-, sempre il medesimo risultato : 
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, perciò favorisca primierameute indicarci con 
Pròva irrefragabile , il numero delle volte , 
se non altro approssimativamente^ in che 
è stata ripetuta . una tal ' Operazione y giao 
chè , come ben sa una, due, tre ed anche 
sei ', o sette volte non bastano , nè potranno 
mai bastare per formare quella costante 
Esperienza, cb’è necessaria, onde fissare > le 
Basi d’ un generale Sistema. Risposto a que- 
sta Interrogazione, si. degni farci conoscere 
come si fa ad. estrarre dal Corpo' tutti gli 
Umori , prima che la Putrefazione s* impa<» 
dronisca di lui, per assoggettarli ad: esame; 
mentre tutti sanno che non vi è cavitò, non 
vi è vaso,- non vi è canale, non vi è parte 
in somma del nostro Corpo per piccola, che 
sia , la' ^ale non ne contenga la sua por-, 
zione, anzi che non - ne sia intrisa e di den>« 

tro, e di fuori (a). Si desidera altresì sape^ 

' . » » • * 

• f ' 

(a) Se per caso però affermasse, che non importa 
che gli Umori tutti quanti siano estratti dal. corpo, ma 
che basta solo esaminarne una Porzione di loro , onde 

I 

Tonire in chiaro della Verità; giacché se non sono vi* 


I 


107 

re, se appariscaao sempre manifestamente 
all’ Occhio deli’ Anatomico i guasti , r che 
hanno portata la Morte all’ Animale. Io so 
che tutti gl’ Investigatori d’ Anatomia Fato-* 
logica (5)- sono pronti ad attestare la non 
piccola moltitudine de’ Casi, he’ quali il Ca- 
davere non conserva impronta veruna della 
trascorsa Infermità. Poi si brama intendere 
in appresso, se sì debbano ritenere per non 
viziati anche quegli Umori , che trovansi 
stagnanti , precisamente dove il Male ha 
avuta la sua Sede. Inoltre si cerca, da quali 
Ragioni saranno stati mossi tutti i pedici 
non Solidisti , e tutti gli Anatomici d’ affer- 
mare .fCona>rdemente , che i Fluidi del no- 
stro Corpo sonò soggetti a depravarsi in 
modo, che la loro corruzione arriva a di- 

f 

ziati in genere , non lo sono nemmeno in ispede : noi 
saremmo costretti dirgli apertamente, che sarebbe que- 
sto un madornale Sproposito , col mostrargli ad evidenza 
che il guasto loro k presso che sempre parziale, e non 
generale , anche trattandosi d’ un particolare identifico 
Fluido. ‘ 'fi 
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sorganÌ 2 zare lo stesso tessuto animale (6)^ 
‘ed a farlo cangiar di natura. 

Risposto eziandio a queste Interrogazioni^ 
favorisca dirci per ultimo , se la Chimica 
Animale , anco nello Stato di floridezza in 
cui trovasi , sia in caso realmente d^ rile- 
vare i Difetti , e le Alterazioni de’ nostri 
Umori. Qui sfido chiunque a sortir d’ imba» 
razzo. Essa è tanto addietro per questa par- 
te , che , a cagion d’ esempio , confessa da 
sè, di non conoscere che rare volte i guasti 
degli Umori prodotti da Veleni vegetabili, 
e di non discernere afiatto mai quelli , de- 
rivanti dai Veleni animali. Così è. 1 Chimi- 
ci dal primo sino all’ ultimo ( ed io mi son 
fatto un dovere d’interpellare anche i Vi- 
venti qui dimoranti ) protestano tutti di non 
esser giunti a tanto : e malgrado che quei 
Fluidi siano avvelenati, e circoli in mezzo a 
loro una sostanza straniera, l’ effetto della qua- 
le ha prodotta la morte all’ Animale , pure 
( lo replico un’ altra volta ) Essi non li cono- 
scono per viziati , non trovano quel Veleno , 
ed hanno sin ora consumato inutilmente il 
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tempo , 'e la fatica per loro medesima Con- 
iessipne. Se dunque non vi è Arte che va- 
glia per iscoprire con sicurezza se gli Umori 
del nostro Corpo siano avvelenati; se i Chi- 
mici stessi protestano di poco ^ o nulla co- 
noscere sul conto loro ; cothe potrh ^ afler- 
mare il signor Dottor Matthey , e con lui 
tolti gli altri Solidisti , essersi osservato che 
subito 'morto il Corpo, e pria che la Pum 
tre/àzione s" impadronisca di lui ; i suoi Flui- 
di assoggettati, ad esame non si mostrano 
cangiati da quel che furono nel corpo vivo? 
lo lo ripeto pur tuttavia ; se non conoscono 
i Chimici veruna Pravità negli Umori , quan- 
do persino questi sono contaminati dal Ve- 
leno ; come potranno negli altri Casi distior 
guere ne’ medesimi pecche , e difetti forse 
di minor rilievo ? È tanto vero eh’ Essi sono 
allo scuro perfettamente circa all’ indole ) ed 
alla natura de’ nostri Fluidi, che la Saliva, 
per esempio , ed il Sugo gastrico si mostra- 
no al Senso , ed alle Chimiche Prove (7) 
quasi affatto simili. Eppure fra questi due 
Liquidi passar vi deve la massima diversità. 
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Si sa che il Primo promove , ed ' accelera la 
Patreiàzione (8) degli Alimenti. È noto, che 
il Secondo , 1’ arresta , o la tien > lontana da 
essi (9), ed è di sua natura incorruttibile. 

E passando dal Regno Animale, al Vege* 
labile, ascoltate quello che accade di prodi* 
gioso al nostro proposito. Gli stessi stessis- 
simi Principj che compongono 1’ Atropo 
Bella Donna j giusta 1' Elsperìenze Chimiche 
le più scrupolose , sono quelli precisamente 
che formano il Cavolo fiore (10). Malgrado 
però quest’ apparente uniformità di Princi* 
pj , dii non vede, quale intrinsecamente 
esser ne debba il loro divario? 11 primo è 
nn Veleno dei più potenti ; il Secondo è un 
Erbaggio dei più salubri. 

Ne viene dunque da tali Premesse, che 
possono purtroppo i Fluidi del nostro corpo 
essere guasti , e viziati ( come effettivamente 
lo sono in istato di malattia ) senza che i 
Prdessori dell’ Arte Salutare , conoscano af- 
flitto i loro vìzj : ne viene dal sin qui detto , 
che il Solidismo ammesso come Base incon- 
cussa dai Medici odierni non islà , nè può 
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stare ia verun modo y non avendo che F às- 

\ • * 

serziione , gratuita di poche Persone in suo 
appoggio ) a^erzione anzi -ripugnante al Fat- 
to, ed air Opinione costante, e ferina^ di 
tutti;i Dotti d’ ogni Secolo. Il gran Fisiologo 
Richerand (11), parlando della Classificazione 
' degli Umori fatta da Fourcroy, Classificazio- 
ne ben ^diversa' da quella di Haller, sebbene 

sia uno de’ Moderni , dice misura ^che 

- ■ ■ « 

la Chimica animale fa dei Progressi, i difetti 
delle divisioni, divengono sempre più^ sensibili. 
In fine i Liquidi Animali sono talmente 
composti , che alcuno non v ha che non 
appartenga allo stesso ^ tempo a pià^ ordini , 
edla^euist* elemento predominante òion si 
trovi qualche volta .inferiore in quantità^ a 
quella di edili’ materiali'} i quali nello stato 
ordinario, non ne formano, che una più 
debole porzione. Per ,lo che iFj^mxÉÌ^^ Hamil- 
ton (12) ci fa sapere: che-^ ànche fie\ prè'^ 
sente miglioramento della ^ Chimica in& non 
siamo in istato di determinare la matùfa dei 
Fluidi .Animali nello staio di Salutò, nè in 
quello di Malattia. /'* 


iu 

la seguito pertanto di siffatti Ragionamenti, 
chi non comprende sempre più , quanto la 
Chimica Animale sia ancor lungi dalla sua 
Meta 7 Qual peso in ora si dovrà dare aU 
l’Esame ffitto sugli. Umori, di cui parla in 
nome de’ Solidisti il più volte mentovato »- 
gnor Dottore Matthey 7 Di quauta credenza 
saranno degni i Risultati avuti da un tale 
Elsame? Io rimetto k decisione, a chiun» 
que non abbia rinunciato alk Ragione. Basta 
dire, che anche in mezzo al Regno tiran» 
nico del Solidismo attuale, gravi, e distinti 
Autori, senza paventare gli Anatemi de’ loro 
Confratelli , hanno dovuto afiermare , e ri- 
peter più volte a lode delk veri là , che gli 
Umori del nostro Corpo sono soggetti a vi* 
zìentsì. L’ insigne Patologo Francesco Fan-< 
zago (13) sostiene, < che i nostri Umori subi- 
scono delle mortifere mutazioni. L* illustre 
Monteggia (14) con irrefragabili Fatti, mo- 
stra la realtà di Vizj primarj ne’ nostri Flui- 
di. Con nuove Prove un tale Argomento è 
stato corroborato dai Chiariss. Brera, e Gali 
lini (1 5). E per finirla , il non mai lodato 


Digitized by Google 


U3. 

abbastanza Dottor Bufalìni (16) spalleggia alla 
gagliarda questa YeriUi, con ragióni così cooh 
vincenti, che nulla più. < Lascio dunque giu» 
dìcare, dopO' il sin qui detto , se il Solidi- 
smo così predicato a’ dì nostri, sìa basato 
realnaente sul vero ; oppure ,' come dissi , 
sopra ad ima fandonia delle più badiali da 
una parte; e dall’altra su d’una batterìa di 
parole frivole , ed inconcludenti, sotto qua- 
lunque aspetto siano considerate. Lo stesso 
Gaubio (17) riputato esso pure un Solìdista, 
dovette confessare, che l’Ira pioduceva ogni 
sorta d’ altecaziopi negli Umori^del nOstro 
G>rpo. EÀl il rinomatissimo Abbate Spallan- 
zani (18) preso da giusto sdegno, se non 
vt^liam dire, da un Riso schernitore, quando 
a’suoi tempi cominciò da Despota a signoreg- 
giare sì assurdo Principio, scrisse spiritosa- 
mente: che f Uomo vivente si era convcrtito 
in semplici Fibre. Poteva E^li con più ama- 
rdenta Ironia opporsi a Pazzia si^tta? Questo 
è ciò che hanno pensato saviamente i buoni 
Fisici , ed i Medici dosolì anche de’ giorni 
nostri. . j 

Tomo /. 8 
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CAP. HI. 

Della Genesi Animale. 

Ma se tutto éiò che ho detto nell’ antece- 
dente Capitolo fosse ancor poco per annieo- 
tare il Solidismo, come Principio d’ Anima- 
zione; le Ragioni inconcusse che mi è d'uopo 
d' addurre , per provare il contrarìo ^ cioè 
per far vedere che il Principio Vitale è ri- 
posto ne' Fluidi , e non ne’ Solidi Animali , 
varranno, senza meno, quanto per innalzare 
vieppiù' la Verità che ho impreso a dimo- 
strare; altrettanto per abbàttere la Base dei 
Medici odierni, generalmente parlando, senza 
più speranza di poter Essi risorgere. E sic- 
come l’Argomento che vado a trattare è gelo- 
sissimo per sua natura, e richiede tutta mai 
la circospezione, e la delicatezza, onde non si 
converta in materia di Scandalo , e non apra 
l’adito alla Malignità di spacciare, che men- 
tre intendo giovare da una parte, nuoco dal- 
r altra; così non mi servirò che di Espres- 
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skmi puramente Scientifìche , e di que’ ter- 
mini istessi de’ quali fanno uso le' Divine 
Scritture, ed i Sacri Oratori > senza che da 
loro si contamini la Santità del Luogo dove, 
vengono pronunciati , nè che si offendano le 
pudiche orecchie degli Ascditatori. 

, Fatta . dunque questa doverosa Protesta , 
- ben lungi dall’ investigare sul gran Mistero 
della Generazione, io non mi* occuperò che 
de’ suoi Materiali , potendo colla sola cogni- 
ziohe de’ medesimi , venire a capp piena- 
mente di una sì interessante Quistione. , 
Ciò premesso amando io di venire alle 
corte, dimando tosto, da dove ha origine 
il Feto umano ? E qui sento una voce da 
un punto all’ altro deh Mondo , che mi ri- 
sponde in nome di tutti i Secoli, che il Feto 
umano, prescindendo dall’ Anima , ha ori- 
gine dal Seme, come dal Seme hanno origine 
tutte le cose che nascono : Cunc'ta qiuf in 
lucem veniunt ex Semine oriuntur As- 
sioma troppo riconosciuto, ed abbracciato, 
per non aver bisogno di prove. Or chieggo 
che cosa .è questo Seme? Prescindendo da 
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quello "Spirito , pel quale, secondo Aristo- 
tele (2), si rende fecondo, non è altro che 
un Fluido. E che sia talmente tale,' ce lo 
contesta il Fatto, e la stessa Chimica Dimo- 
strazione, assicurandoci nel modo il piu cer- 
to , cìk è desso formato di novanta parti di 
Acqua , di sei parti di Mucillagine animale, 
di una' parte di Soda, di tre parti di Fo^ 

' sfato di Calce (3). Che questo Fluido ]^i sia 
il Principiò immediato delia Generazióne, 
non vi è, nè vi può esser* contrasto; perchè, 

* oltre che cade evidentemente souo de' Sensi, 
si è sempre da tutti gli Uomini , in vista 
appunto di questa palmare verità, chiamato 
per Antonomasia, il Liquore della Genera- 
zione. I Fisiologi i più riputati , parlando dì 
ciò che r Uomo vi mette del proprio nel- 
r Opera della Generazione, e di ciò che vi 
contribuisce la Donna ; è stato lor di me- 
stieri confessare concordemente, che FUomo 
vi concorre col Seme , e la Donna coi Me- 
strui, col Concepimento, col jParto*, e poi 
col Latte, cose affatto - estrinseche alla pri- 
miera creazione del Germe: Legitima Semi’* 
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nis prceparatio ( dicon E^i (4) ) secretio, et 
in Coita explulsìo y/unctiones genitales. in ^iro 
constituunt : Catamenia^ Conceptio, et Par» 
tm, qUibus accedit Lactis in mammis gene^ 
ratio > sani onera Foeminis 'imposita. , E per 
opporsi a quello che risulta di "faltó pàten- 
temente, ed alF opinione postante, ed nni- 
Corme del Mondo intero, richiedesi, a parlar 
schietto, una bèlla dose di temeritk. Essendo 
dunque un tal Fluido indubitatamente il Prin- 
cipio immediato della Macchina Umana, mi 
si ^rmetta adesso di domandare , di quali 
parti sia dessa costituita. *La Macchina Uma- 
na , per Testimonianza concorde di tutti i 
Medici , e. di tutti gli Anatomici ,• è desti- 
tuita , e fermata di Parti Solide , e di Parti 
Fluide: Corpus humanum conJlaUir ex Fluì’’ 
dis , et Firmis , docet Anatorp.e (5) : ed il 
Fatto reale, ch^ è qualche cosa di più del- 
r Autorità, palesemente ce lo dimostra.' Dun- 
que le Parti Solide del nostro Corpo , se non 
si yuole angariare il vero, nascono come le 
Fluide dal Seme istesso , cioè a dire da quel 
•Liquore riserbato dalla Natura per la Gene- 
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rasione. Che se la cosa è così, Senza più af« 
faticarmi di soverchio , potrei venire ' alla 
legittima Cons^uenza , emergente da siOktte 
Premesse , e dire : che le Partì Solide na> 
scendo come le Fluide dall’ Uman Seme , il 
quale non è altro che un Fluido ; il Prin- 
cipio- d’ Animazione , ossia della Vita , deve 
di necessità stanziare nel Fluido, e non nel 
Solido Animale, per la Ragione troppo nota, 
che il Generato è sempre soggetto al Gene- 
rante ; mentre l’ uno rispetto all’ altro è del 
tutto Attivo, e l’altro è meramente Passivo. 
Ma' siccome v^^o' che potrei esser attac- 
cato alle spalle da varie Difficoltà apparen- 
temente incalzanti; così stimo bene distrug- 
gerle, prima di venire ad una tale decisiva 
Conclusione. 
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CAP. IV. 

Sistema degV Insetti Spermatici , 
e sua ConfuIaziQne. 

't 

Colla Prima DiiEcoltk mi si nega il Prin< 
eipio prestabilito , cioè che dal Seme ma- 
schile, nel '"significato preso da tutto il Mon- 
do , nasca 1’ Animale , ed eccone il perchè. 
Perchè i moderni Fisici, e specialmente HarU 
soeker, C'Lewenhoek (1), coll’ajuto de’ Mi- 
croscopj hanno scoperto che non solamente 
gli Uomini , ma ancora tutti gli altri Ani- 
mali esistono realmente sotto la forma lor 
propria , e con tutti i loro membri perfetti 
nel Seme del Maschio avanti la Generazio- 
ne; ma in una maniera quasi impercettibile. 
E Beniamino Martin (2) dice, che reca me- 
raviglia il vedere il numero prodigioso di 
piccole Creature , che nuotano nel Seme 
di tutti gli Animali maschj ; e soggiunge che 
sono cosi piccoli , che , per Testimonianza 
del Dottor Keill , ve ne vogliono almeno 
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tremila milioai , per uguagliare .la grossezza 
di ua gl ano di Sabbia. \ , , 

Dal sin qui detto , nasce il bizzarro Si- 
stema della Generazione, chiamato degl’in- 
setti Spermatici. Io non mi servirò pertanto 
che di poche semplicissime Ragioni per di- 
struggerlo completamente, ed annichilirlo. 

I Dimando prima di, tutto: ho io da am- 
mettere, oida negare l’esistenza di tali In- 
setti ? Se mi si dirà di no, è finita la Qui- 
stione,'ed in questo caso ci uniremo al Som- 
mo Buffon (3), il quale non crede affatto che 
siano Animali i testé indicati ; ma sibbene 
una' qualche cosa di mezzo fra la materia 
rozza , e I’ animale ; adducendo per ’ prova . 
assai concludente , che i medesimi , o altri 
del tutto consimili vedendosi anclie ne’ Brodi 
di -carni cotte, se fossero Animali, il fuoco 
non ne lascerebbe alcuno vivo. M.'. De Plan- 
tade (4) Segretario dell’ Accademia di Mom- 
pellier ,1 pretese pure aver fatta la Scoperta 
de’ piccoli Animali nel Seme dell’ Uomo; ma 
in seguito confessò d’ averla supposta per di- 
vertimento. 'r 
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• Se mi si dirk poi che devo- ammetterne 
^ r esistenza , risponderò che questa non eu£> 
fraga a nulla; avvegnaché non solo il Liquor 
Prolifico maschile, . ma tutti gli altri Liquori 
del nostro Corpo , sono qualmente popolati 
d’insetti. Insetti (5) si trovano nel Sangue; 
Insetti nell’ Orina; Insetti nella Saliva. Ha i 
suoi Lombrici la Bile (6); gli ha il Sugo 
Pancreatico ; gli ha il Muco degl’ Intestini. 
Per Testimonianza irrefragabile del Chiaris* 
simo Fanzago (7) rinvengonsi tanto ne’ Li*» 
quidi , che ne’ Solidi del nostro Corpo. Rin* 
vengonsi nella sostanza del Fegato ; rinven* 
gónsi nel Coledoco (8) ; rinvengonsi nella 
. Cestifelka (9), e nel tronco della Vena (10) 
Porta. Sono stati riscontrati fra la Dura (H), 
e la Pia Madre , e nel Cervello. Souo. stati 
riscontrati negli Occhi , nel Cuore , e nel 
Pericardio (12). Sono stati riscontrati nei 
Reni, nella Vescica Orinaria, e nelle stesse 
Vene (13). Non si dirh già che alcun Vege- 
tabile nasca dai Vermi ; eppure , se credia- 
mo al sommo Fisiologo Richerand (14), non 
solo tutti gli Umori Animali , ma i Sughi 
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di una gran quantità di Piante presentano^- 
ora più ora meno, questi Animaletti infu- 
sorj .all’occhio armato di Microscopio. h>. 
porrò fine a questa enumerazione di parti, 
col far riflettere che il Chaos Infusòrium hu 
tesUnale (1 5) è un Verme , il quale per me^ 

t 

zo di una Lente; perfettissima si- scorge in 
tutti gli Umori', che hanno per base la Linfa;' 
E soggiungerò, di’ è sì vasta la quantità dì 
questi Esseri infinitamente piccoli , stanzianti 
dentro di noi, che diversi Medici hanno cre- 
duto persino, che tutte le Malattie nascano 
dai Vermi (16). Il Bucellati, Medico odierno, 
è uno p. e. di quelli che la pensa così (17). 
A lode della Verità , è tanto consentaneo al 
Fatto, ed alla costante Esperienza, che nei 
Liquori si sviluppino Insetti, che non vi è 
Acqua , per sentimento unanime' dei Fisi* 
ci (1^), la quale sia stata per un poco espo* 
sta air Aria ', fintantoché . ella 'Comind alcun 
poco a putrefarsi, o dove sia stata mossa la 
Putrefazione .da una mescolanza d’ altre ma- 
terie, che non abbondi di un numero grande 
di Animaletti. Quindi senz’ anche ricorrere 
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ali’ Àutoritii , basta prendere del Pepe or- 
dinario grossamente polverizzato ; metterne 
mezzo pollice in un vaso aperto, ed aggiun- 
gervi un poUice d’ Acqua. Agitandosi il rae- 
scuglio, ed es^nendolo all’ Aria, a capo ad 
un qualche giorno, si forma in quest’ Acqua 
una pellicola colorata* d’ (^ni tinta. Questa 
pellicola esaminata el Microscopio si trova 
popolata di milioni, di Animali ', che si vanno 
via via ingrossando, avendo una quantità di 
piedi , e di code lunghissime or dritte , ed 
or storte (1 9). Nell’Acqua ove, sia stato Fie- 
no, Biada, Paglia, Frumento ec. appariscono 
altri Animali di figura Ovale, o in forma di 
Bottiglia , rassomiglianti a Vesciche piene 
d’ Acqua (20). Nell’ Aceto indebolito , appa- 
iono pure Anguille di diversa grandezza (21}. 
Nè farà già, meraviglia come questi piccoli 
Viventi nascano , e crescano in così breve 
spazio di tempo: poiché dicono i Naturalisti , 
che se ne trovano di quelli, i quali nascendo 
' la Mattina , e morendo la Sera , sono i più 
vecchi , e muojono carichi di Figli, di Ni- 
poti , e di Pronipoti (22). Dunque , qualora 
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anche con 6u£^n (23) non voglia negarsi la 
loro esistenza , stanziando tali Insetti in tatti 
i Liquori del nostro Corpo; potendosi pro- 
muovere il loro sviluppo in’tutle le Acque, 
ed in, altri Fluidi. coi mezzo superiormente 
accennato ; è affatto privo di fondamento 
quello - di ritenere , che i Vermicelli in di- 
scorso siano i pretesi Feti. 

D’ altronde non potendosi osservare i Li- 
quidi animali che fuori de’ loro Ricettacoli , 
ed esposti all’ Aria , chi ci assicura , igno- 
rando noi il tempo che si richiede per que- 
sta loro Putrefaàone, che la stessa Putrefa- 
zione- non nasca ne’ medesimi appena che 
sono" sortiti dai . loro Condotti , e che per 
conseguenza, solo fuori de’ loro Condotti non 
si sviluppino i detti Insetti 7 Io non vedo 
Ragione d’ affermare al contrario: mentre sO 
che gli Umori del nostro Corpo hanno per 
base l’Acqua, collegata ad altre Sostanze, 
le quali cose esposte all’ Aria ,' formano ap- 
punto i Principj della Putrefazione, e questa 
lo sviluppo degl’ insetti accennati. Quest’ ul- 
tima Proposizione troverà dei Contrarj , per- 
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chè si oppone ai Principj della Fisica otfieiv 
na ; ma- se saremo attaccati , risponderemo 
per le Rime. 

''Ora vengo alla. Seconda Prova. 1 Filosofi 
Antichi , anche senza 1’ ajuto (^ei famosi Mi- 
croscopj di Hartsoker , e di Levvenhoek , 
seppero che nel Liquore prolihco maschile > 
si trovavano de’ Vermicelli , . da loro creduti 
ì feti di cui si parla (24). Fu questo a no* 
tizia di un Platone ; (25) fu a notizia di un 
Democrito , (26) di un Epicuro , (27) di un 
Anasttgora , (28) di un Galeno (29); ma adì 
onta della loro altissima riputazione, il Si- 
stema degl’ Insetti Spermatici , non si rico- 
nobbe mai dagli Uomini per, vero , e giac- 
que dimenticato per. migliaja d’ anni nel 
bujo del Silenzio. Non basta. Perfezionatasi 
l’Ottica, si richiama a nuova ‘vita e inal- 
'grado io sforzo, d’ Hartsoeker , e di Leweo* 
hoek sullodati , per tacere di varj altri , 
non alligna ^o affatto nel Mondo , anche 
la seconda volta ; c si rigetta dalle Scuole 
cóme frenetico., ed assurdo.. Che ne viene 
pertanto da questo ? Ne viene che ,un tal 
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Sìs^tna non può esser, che falso, per j la ra- 
gione poderosissima , che la Vierith' in tolto, 
e particolarmeàte néU^ Cose Fisiche , quaddo 
si è trovata unà volta,, rimane- sempreinel 
primo 'suo splendore , -ed ianzi col proiceder 
dp’ Secoli .vìe maggiormente si consolida, e 
veste i,Qaratteri dell’ immotabiliUi.' > 

Ma se il. sin qui detto fosse 'ancor poco , 
aggiungo per Terza Prova un Assioma da 
non potersi riyocare in dubbio. È certo ,> che 
la Natura non opera mai nulla inutilmente;- 
Natura, nil Jacìt frustra. Ammesso però il 
Sistema .degl’ Insetti Spermatici , è simil- 
mente certo, che mihoni, e milioni di loro 
resterebbero del tutto inutili; mentre, come 
dicemmo , secondo il Dottor Keill (30) , ve 
ne vogliono almeno tremila mihoni per egua- 
ghare la grossezza di un grano di Sabbia. 
Dunque per essere ciò contrario all’ FcOuo- 
mia mirabile della Natura , il Sistema degli 
Insetti Spermatici non può aversi che per 
una pretta Chimera. Non basta ancora. Af- 
finchè non rimanga alcun dubbio su di una 
Quistione così interessante, m’avviso qui ri-* 
Tomo I. 9 
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ferire per Quarta Prova , le ripetute E$pe« 
rienze del Chiarìssirao Abate Spallanzani (31) 
sulla Fecondaàone Artificiale , dalie quali 
risulta patentemente, che i Vermicelli Sper- 
matici, non sono i Feti. Ci assicura dunque 
questo valente Naturalista , che ne’ Liquori 
Seminali de’ Rospi, e delle Rane trovansi tali 
Insetti. E nell’ atto che così ci ammaestra , 
ci avverte del pari, che noo hanno essi punto 
che fare coll’ Opera della Generazione. — Pri- 
mieramente ( sono le precise sue Parole ) 
malgrado l’ aver osservato col Microscopio 
nel Seme de’ nostri Anlibj cotesti Ospiti , 
quello però di due Rospi ne era affatto privo, 
non ostante che egualmente bene fecondasse 
i Girini, come il Seme degli altri Rospi della 
medesima Specie, che soprabbondava di Ver- 
micelli Spermatici. In secondo’ luogo , me- 
scolando il Seme de’ Ranocchj , e de’ Rospi 
ad una metà d’ Orina umana , o di Aceto'] 
io mi sono accertato , che tutti i Vermicelli 
detto fatto muojono. Ciò non ostante quel 
Seme non viene a perdere la' sua virtù pro- 
liGca. In terzo luogo, non la perde neppure 
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se pochi grani di Seme si mescolino iti do- 
dici onoe d' Acqua , ed anche in dieciotto , 
e che con goccioline tratte da quella mistura 
si tocchino i Girini , non ostante , che in 
quelle fecondatrici goccicdine, da me micro- 
scopicamente espiate, io non abbi» mai tro- 
vato un sof^Vermicello Spermatico; e ciò 
per esmrsi -‘troppo strabocchevolmente sparsi 
in qflell’ ampia mole d/ Acqua, la quarto 
luogo , quando feceva nascere i Girini con 
Seme vecchio, cioè a dire da qualche tempo 
cavato dall’ Animale , spessissimo mi acca- 
deva di trovare dentro i Veriuieelli già mor- 
ti , e fluttuanti in balìa dell’ aitata piccini 
onda spermatica. Finalmente nulla erami di 
più facile, qualoiTi co» a me fosse piaciuto, 
che il fecondare i Girini con Seme soprar- 
ricco di Vermicelli , senaa che pur un solo 
alla fecondazione si mescolasse. Messa 'una 
gocci» di Sperma sul Portoggetti 'del Micro- 
scopio, sulle prime formicola tutta i quanta 
di A^ermicelli Spermatici. Ma cominciando 
essa attorno attorno a svaporare lievemente, 
comiuciano altresì i Vermicelli ad abbando- 
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nare la circonferenza delta goccia Sperma- 
tica, e ad accostarsi verso il Centro, a guisa 
che presso a poco hanno costumanza di fare 
gli Animalucci delle Infusioni. E via via che 
va crescendo l’evaporazione, essi continuano 
a rifugiarsi verso il Centro , quantunque però 
non pochi rimangano inceppati , e morti , 
dove la goccia è già svaporata. Allora colla 
punta di un Ago, che immergeva presso gli 
Orli svaporati della goccia , poteva estrarre 
più stille. di Seme, che scevre del tutto erano- 
di Vermicelli. A restarne però vie maggior- 
mente sicuro, faceva cader queste' stille sopra 
un altro Portoggetti ; e quando dalla vista 
microscopica fatta ad esse, mi costava evi- 
dentemente che andavano del tutto prive di 
tai piccolissimi Vermi, con le medesime toc- 
cava alcuni Girini , che ottimamente dopo 
alcuni giorni nascevano—. Sin qui l’illustre 
Autore. Da una sequenza dunque di Fatti si 
positivi, non sarebbe che mancanza di buon 
Senso , o giudaica perfidia , il sostenere più 
a lungo un tale assurdo Sistema. Chi poi 
bramasse alla perfine altre valevoli Prove , 
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td Autorità in con tra rio al Medesimo, legga 
BuflFon (32), e Maupertuis (33), non c^e gli 
Atti dell’ Accademia Reale delle Sdenze nelle 
sue Memorie degli Anni 1708, e 1709, senza 
far menzione di quanto accenna Chaml>ers 
nel suo dottissimo Articolo della Generazio* 
rione ; senza far menzione, e qui riportare le 
tante Ragioni addotte dai Partigiani dei Siste, 
mi opposti allo Spermatico ' animale. È così 
insulso , e ridicolo un siffatto Sistema , che 
V il celebre Francesco ‘Vacck (34) .nel suo bel 
Capitolo della Generazione , non si degna 
nemmeno spendere un momento per confu* 

' tarlo. — Non. credo ( die Egli ) di dover 
far parola di quell’ Opinione , che ravvisa 
tali Macchine nello Sperma virile, sotto la 
forma dei famosi Vermicelli Spermatici , di 
cui è popolatissimo un tale Umore; essendo 
questa un’Ipotesi ormai fallita , ed univer- 
salmente abbandonata — . E. similmente ci 
predica l’ Enciclopedia (35) fino dal 1 7,80 col- 
l’insegnarci, che il Sistema di Leeuwenhoeck 
è presso che trascurato; e che non, si crede 
più, che Vermicelli viventi, ed .agili possano 
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rientrare in riposo, e sortirvi una seconda 
volta, per apparire sotto la forma dell’Uomo: 
he Sjrstème ( die’ Ella ) de Leeuwenhoech 
est à peu près abandoané: on ne croit plus 
que des Vermisseaux vivans, et agiles puis^ 
sent rentrer dans le repos’, et en sortir um 
seconde /ois pour paróUre sous la Jorme si*- 
periture de t homme. 

Dunque per non esser da valutarsi affatto 
l’esistenza de’ Vermicelli nel Seme maschile, 
stantechè anche in tutti gli altri Fluidi del 
nostro Corpo si ritrovano egualmente. Per 
ignorarsi ancora se lo sviluppo loro accada 
dentro, o fuori di noi. Per essere sempre 
stato rigettato un tal Sistema tanto dagli An- 
tichi , che dai Moderni. Per esser desso in 
perfetta opposizione alla miràbile Economia 
della Natura. Quindi per venir distrutto vit- 
toriosamente da uno de' più grandi Fisici, che 
abbia avuto l’Italia, con Prove di fatto le 
, più c(Hi vincenti, come abbiamo testé veduto: 
oonvien concludere indubitatamente da tutto 
questo , che il Sistema degl’ Insetti Sperma- 
tici non è altro che una Frenesia , ed un 
Delirio della traviata Immaginazione. 
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CAP. V. 



, Sull’ Opinione , che il Feto umano nasca dm 

Liquori Semin(iU:d’ambo.,i Sessi;ie $ulr 
, ì’ altra t che, sia genefaiO dall’ Uoyo. x. A\ 

' i',- ■•■li'* ■' ' - ■ ■ I- • I i '»!; ' > ■> 

TcJta di;;mezzQ la m^giorie i Difficoltà 
• qual’ era .quella g degl’, Inspjtti.. Spermatici , le 
altre che..ora, nti'rimangopo, sono pel mio 
AssuDto;pQSÌ snervate,, ed inconcludenti , cUc 
.nulla , più, 1 Colla Prirqp adunque mi si nega 
in parte il Principio .che ho improbo a so?- 
Stenere, dipè,,che;.dpl' solo; Seme maschile 
.nasca ,1’ Àpimale; e mi si fa intendere, che 
l’Pomo, e la Dqnna hanno una egual parte 
'neir Opera , delia Generazione ; poicliè ,i ser 
cpndo. gli Antichi (1), il Feto si forma nella 
Matrice dal mescuglio de’ .Liquori , Sen^n|tU 
dei due vSessi. ^ — Colla Seconda' DifficoUìi 
non mi si ammette afiàtto tutto ciò, che, ho 
detto, >hn qui ; della Generazione e mi,si‘ SOr 
stenta, alla gagliarda ^ che' 1’, Animale, nasce 
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dall’ Uovo , non servendo ad altro il Seme 
che per fecondarlo. 

Rispondo alla Prima ; e prescindendo dal 
far osservare con Cremadells (2), Autore 
quasi de’ nostri giorni , che gli Anatomici 
tutti non hanno mai trovato il Seme della 
Donna , malgrado le loro sagaci ricerche , 
dico non essere affatto vqto, che gli Antichi 
siano stati concordi nella surriferita Opinio- 
ne; e prova ne sia , che la ma^ur parte di * 
loro ha creduto nascere l’Animale dal Seme 
maschile (3); parte ha sostenuto il' Sistema 
degl’insetti. Spermatici (4); e parte si è at- 
tenuta a quello delle Uova. Secondariamente 
soggiungo, che i' Moderni, non dissimili da- 
gli Antichi, ben lontani essi pure dall' ab- 
bracciarlo, lo rigettarono in vece positiva- 
mente , e divisi fra loro , chi appigliossi al 
Sistema degl’ Insetti Spermatici , come ab- 
biamo veduto , e chi a quello delle Uova , 
come vedremo. Dunque quanto è falsa la 
Proposizione che gli Antichi in generale am- 
mettessero la formazione del Feto nella Ma- 
trice dal mescuglio de’ Liquori Seminali di 
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arabo i Sessi, altrettanto convien dire esser 
falso il Sistema per se stesso : attesoché nè 
dagli Antichi , nè dai Moderni è stato se- 
guito , ad eccezione di pochissimi , i quali 
rispetto all’ Universalith non sono punto da 
calcolarsi (a). 

G)Ile Armi istesse poi sin qui adoprate, 
vien distrutto la Seconda Obbiezione. Empe- 
docle (5), Aristotele (6), Macrobio(7), e qual- 
che altro (ò), riconobbero il Principio delia 


(a) Ippocrate, ed Empedocle lo sostenaero fra gli An- 
tichi; Roederer, Barthez fra i Moderai. Yegg. il Dureto 
HIpp. magni Coacs Pranot. Index 4^ rispetto ai primi 
due. Gremadells, Nora Pfajsiol. Elem. , Gap. X rispetto 
agli altri due. - ' , ' "’i ' 

(h) È da avvertimi, che tanto Aristotele , che MaCro- 
bio, si sono contraddetti, e non si sa pertanto come la 
pensino su questo particolare. U primo , prescindendo 
dalle Uova , ha sostenuto altrove , che il Feto h proce- 
dente dai Liquori Seminali d’ambo i Sessi; e di pih ha 
fatto Mservare, che il Seme del Maschio è un Coagulo, 
ed il Femminile un Lattei alludendo cosi all’Opinione 
d’altri Antichi Filosofi , che dissero essere il Seme Ma- 
schile come la Farina, e quello della Femmina come 
l’ Acqua , da’ quali due Semi lavoravasi poi una Pasta 
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Generazione , dall’ Uovo. Ma non ostante la 
celebritk del loro nome, non fu curata la loro 
Autorità , e gli altri Filosofi contemporanei 
non ammisero per buona siffatta Dottrina, 
ed in vece d’ abbracciarla , si appigliarono a 
tutt’ altri Sistemi , fuori che a questo» Noi 
l’abbiamo già veduto superiormente nel modo 
il pià certo. Surse quindi dopo a molti Se- 
coli un Arvejo, un Redi, un Malpighi , e 
con loro varj altri , avidi tutti di spiegare 
il gran Mistero della Generazione. Fecero ri- 

animale. ( Vegg. Chambers, DUionario, Art. Gcmeras. ) 
Quindi sembra anche essersi aUennto ad altri Prlncip). 

MaCrobiq. del pari , ora ha spacciato che 1’ Dqvo è il 
primo Principio della Generazione Animale, ed ora ha 
fatto intendere che l’Uovo è il risultato del Sette. Non 
toglie però il sin qui detto , che non ci conoscesse da 
loro il Sistema delle Uova ; ma solo questa loro Versa- 
tiliU,e non Coerenza, provano, che si trovavano anche 
Essi , come noi , perfettamente allo ectiro sulla Genera- 
zione animale, non capendo qual Sistema seguire : perchè 
effettivamente tutti inconcludenti , allorché trattisi di 
spiegarne il Mistero. Vegg. Dutena , Orig. delle Scoperte , 
Tomo li. Gap. IV, $ 3i5. Poi Macrobio, Libro VII, 
Cap. X , Saturnali. 
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vivere il Sistema delle Uova , e- sostennero' 
che il Feto si trova in compendio nelle Uova* 
contenute nell' 0 va j a della Femmina, le quali 
comunicano colla Matrice per mezzo delle 
Trombe Fallopiane, e che il Seme del Ma- 
schio non è che la Materia propria a staccar t 
1’ Uovo , fecondarlo , disporlo , e sollecitarlo 
a portarsi per le accennate Trombe nella Ma- 
trice, ove in seguito si sviluppano le parti 
del Germe , che si contengono in quell’ Uovo. 
La Sorte però de’ Moderni fu perfettamente 
eguale a quella de’ Filosofi , e de’ Medici del- 
1’ Antichità ; avvegnaché in generale non fu 
riconosciuto , e fu anzi impugnato col Fatto 
alla mano da Hartsoeker, e Lewenhoek, e 
da tutti i loro Seguaci, colla riproduzione del 
loro Sistema degl’ Insetti Spermatici , come 
abbiamo di già veduto. 

Ma qualora anche gli si volesse presUr 
credenza , sarebbe per questo meglio spie- 
gato il gran Mistero della Generazione ? È sì 
lungi dallo svelare un Arcano così profondo 
il Sistema delle Uova , che il primo de’ Fi- 
siologi del giorno, Magendie (8) è costretto 
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far udire tai- Sensi: Se si deve credere (dice 
Egli ) alle Opere di Fisiologia le più re~ 
centi j la Matrice nella Fecondazione s'apre, 
aspira lo pernia, e lo dirige fino alf Ovaja 
per mezzo delle Tube, la cui estremità fran-^ 
^ata abbraccia strettamente quest' Organo. Il 
contatto dello Sperma, determina la rottura 
it una V zscichetta , ed il Fluido che esce , 
o la Fescichetta stessa, passa nell Utero, ove 
si sviluppa il nuovo Individuo. Per quanto 
questa Spiegazione sembri soddis/aciente ( sen- 
tite bene come Ei seguita ) bisogna però prò» 
curare di non ammetterla , perchè è pu- 
ramente Ipotetica , ed anche contraria alle 
Esperienze degli Osservatori i più esatti. Nei 
numerosi tentativi Jatti sugli Animali da Har~ 
vey , da Graaf, da Falisnieri ec. lo Sperma 
non è mai stato veduto nella Tromba, alla 

Superficie delV Ovaja In somma ( ecco 

pertanto come conclude ) in somma la Ge- 
nerazione è uno di que' Misteri impenetrabili 
da cui siamo , e saremo sempre circondati (9). 

Ciò premesso, faccio osservare altresì, che 
scbbeue alcuni degli Antichi ammettessero 
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il Sistema delle Uova ; pure non passò mai 
loro per la testa di creder Uova quelle pic- 
cole Vescichette sferiche, e diafane esìstenti 
nell’ Orihzio dell’ Utero , e specialmente in 
quegli Organi della Femmina, che in ora si 
chiamano Ovaje. Questa Frenesia non saltò 
in capo che a Monsignor Vescovo Niccola Ste- 
none (10) fiorito nel 1600^ ed a Naboth (11), 
e solo dopo ad una tal Visione , riprese piede 
r attuai Sistema , ooè che l’ Uomo nasca dal- 
r Uovo , come il Merluzzo, ed il GalKnaccia 
Un tal delirio però non si può ammettere 
in modo alcuno, senza ofièndere di fronte 
tutti i Sommi Medici, tutti i Sommi Ana- 
tomici, tutti i Sommi Fisici, in una parola 
tutti i Sommi Filosofi, che furono prima di 
Stenone, e di Naboth; e pressoché tutti ^li 
altri di egual Senno, e Dottrina venuti dopo 
di loro. Dififatti se gli Antichi non avessero 
mai investigato con tanta accuratezza, come 
fecero, sul gran Principio della Generazione 
Animale, tanto tanto potrebbe credersi, che 
come Argomento lasciato vergine da loro, la 
bella Scopèrta delle Uova, si dovesse tutta a 
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Steoone, ed a Naboth, ed ai loro moderni. 
Sanaci. Di più.' Se gli Antichi^ e: tutti gli 
altri Jrenuti siuo a questi due Visionar] , noa> 
avessero anatomicamente avnta un'esatta co>-. 
gnisione dell’ Utero , e specialmente delle’ 
Tube Falloppiane ( ibencbè a torto , credasi 
Falloppio Io Scopritore (12)); anche' per que> 
sto si potrebbe ritenere, che non fossero ELssi 
giunti a tanto, per ignorare l’ Organizzazione 
di un Viscere sifilàtto. In fine se allo sguardo 
degli Antichi , e di tutti gli altri venuti in 
appresso , si fossero celati qum Corpuscoli , 
che ih oggi : si vogliono chiamar Uova ; pa- 
rimente potriasi credere, che stante questa 
loro particolare ignoranza, non' fossero arri- 
vati a riconoscer per Uova quelle piccole 
Vescichette. Ma siccome sappiamo per certo 
( e le loro Opere ce ne fanno piena testi- 
monianza ) che gli Antichi han trattato ex 
professo sulla Generazione Animale , ed han 
fatto di tutto per penetrare ne’ segreti suoi 
nascondigli; siccome sappiamo per certo, che 
da loro si conosceva anatomicamente I’Ut»o, 
e le Tube Falloppiane; siccome* sappiamo 
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per cenò che < non ignoravano 1’ esistenza , 
l’ indole « e 1' ubicazione di quei Corpuscdi 
indentifici Richiamati’ poi Uova da Stenónè ^ 
e da ^Naboth ; cosi abbiamo tutta la ragione 
da sostenere che anche gli "Antichi fossero 
giunti>. ad una tal -Scoperta prima di loro , 
se realtpente quelle piccole Vescidiette fo»> 
sero state le Uova ■ di cui si- parla: Ma ai 
Fisici, ed ai Filosofi dell’ Antichità malgrado 
le profondissime, e lunghe Meditazioni fatte 
sul gran* Principio della Generazione ; tnah> 
grado la piena cognizione anatomica che ave- 
vano dell’ Utero , e delle Tube Falloppiane 
naalgrado la Scienza positiva su quelle YeSci- 
chette; non è mai passata- loro per la ménte 
una simile’ Metamorfosi > dunque non «si of> 
fende il vero,.se si ritiene con sicurezza che 
.tali Uova non esistano come Uova,- cheynella 
testa dei ricordati due Visionarj , ed in quella 
de’ loro trop]^, creduli Pedissequi. . 

Ma se però non fossi per.awratura giunto 
sin qui alla Meta vittoriosamente, vi giun- 
gerò- or ora con tm Corso più spedito, e. si- 
curo.^ Io voglio concedere per un momento 
Tomo /. 10 
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che gli Antichi', ad< onta deUe loro serie 
Considerazioni , e del loro reale Sapere " sul 
proposito, non /abbiano conosciuto qadlo, 
che in seguito hanno potuto conoscere i due 
più volte mentovati Ovisti, e tutti i loro Se- 
guaci-dei giorno. È sicuro però che scopeha 
da loroHina volta e fatta pubblica questa 
Verità, doveva esser stata- da tutti ricono- 
sciuta per tale. Eppure questo è ciò ché non 
si verifica punto; mentre dagli Uomini i più. 
grandi, non solo si è ammessa in tutto, od 
in parte la Scoperta delle Dova, ma si è ne- 
gata assolutamente. Si è negata 'da Hartsoe- 
ker (13), si è n^ata da Lewenboek (<14), si 
è n^ata da Keill (15), come ' Sostenitori del 
Sistema degl’ losetti Spermatici. L’ impugna 
Ruisch(16), r impugna Falloppio (1 7), l’ im- 
pugna Verrheyen (1 8) , come quelli che rico- 
noscono il solo Seme maschile per l’ imme- 
diato fattore della' Macchina Umana. Non 
r ammette un Vaccà (19), un 'Bufion (20); 
la - befièggia , r insulta un Maupertuis (21). 
È derisa . similmente da un Ferdinando Lfir 
ber (22); non s^uita da un Roederer (23), 
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riggéttata da un Barthez‘(24) , e da cèuto 
attri Medici , ed Anatomici di prima , 
perchè tutti Partigiani^ e Sostenitori di altri 
Principj. Dunque torna la Conseguenza spai* 
l^giata anzi' dà una forza in&nitameute mag- 
giore , qualmente non^ avendo gli Antichi , e 
con questi gli altri venuti prima e dopo Ste- 
nODQ) è Naboth riconosciute per Uova quelle 
piccole Vescichette; e d'altronde dopo, la 
Scoperta fatta da lóro nòn essendo le mede- 
sime!, qualmente state riconosciute per tali 
dai .più valenti Fisici moderni, ad eccezione 
di pochi Romantici , che tali chiamar si pos- 
sono almeno per questa parte; cosi la sussi- 
stenza loro nelle Ovaje, e nella bocca deU 
rUtero, non può essere che meramente idea- 
le, e non deve allignare per consegnenza ché 
nel cervello bisbetico - di Coloro , ché più 
Amici della Novità che del Vero, hanno' mo- 
strato • adesione e la mostrano pur tuttavia 
ad un ^tal fantastico ed erròneo* Sistema. La 

t ; 

Frenesia dellé Uova, deve esser . nata, secondo 
me. da quello che vado a di^e. Non sapen- 
dosi dai Fisiologi, e. dagli Anatomici a quale 
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officio precisamente < servissero quelle Vesci- 
chette; e volendo contemporaneamente spie-, 
gare il gran Mistero della Generazione, im- 
maginarono che quelle fossero Uova : e chi 
sa mai d’altronde die cosa esse sono, ed a 
qual uso servano, malgrado tutte le favdet- 
te ispacciate per accreditarle. Intanto io posso 
affermare, che quelli i quali sono di (»n- 
trario Sentimento sul punto della Genera- 
zione , assegnano alle Ova je > un uso molto 
diverso. Essi le' riguardano come Organi de.* 
stinati a separare il Seme femminino j e per- 
ciò danno loro il nome dì Testìcoli Mulie- 
bri (25). Vedete voi che diffisrenza è questa!- 
Mi si risponderà però; che anche questi dr- ' 
cono male ; perchè pensano i {uà , che la 
Femmina non abbia Seme. Ed io lo conce-* 
derò , e non mi saih delitto 1’ as^rire , che 
queste opposte Opinioni non servono ad akro 
che a far conoscere vieppiù 1’ igooranaa in 
cui si trovano i- Fisici circa alle funzioni 'di 
tali Organi , e sui gran Mistero delia Gene- 
razione. ‘ . • . . \ ' 

Quando si annunzia una, Scopèrta , che ha 
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per base la Verità , c* insegna la costante 
Esperienza, Maestra sovrana di tutte le cose, 
che dopo la prima Persecuzione indispensa- 
bile che dee essa subire per parte degli 
Sciocchi, degl’invidiosi, dei Maledici,' e di 
quelli che avrebbero interesse che non fosse, 
se non -altro per non confessare la profÉiia 
ignoranza; c’' insegna', disse, che sorge alla 
perfine vigorosissima, e si fa vedere dovun- 
que colla Sembianza immutabile della Perpe- 
tuità. Didatti noi reggiamo, per tacer di 
cent’ Altri , esser ciò , avvenuto a Galileo , 
quando pubblicò il suo Sistema Astronomi- 
co: reggiamo esser avvenuto a Newton, 
quando diede alla luce il Suo > Sisteou - della 
Attrazione: reggiamo esser avvenuto a Lin- 
neo , quando fece conoscere il suo SistOf 
ma Botanico : reggiamo essere 'avvenuto a 
Franklin, quando produsse il suo Sistema 
sull’ Elettricità : ^reggiamo esser avvenuto a 
. Verner, quando fece di pubblico dritto il 
. suo Sistema Mineralogico :' reggiamo èsser 
avvenuto ad Harvey , quando scopri la , cir- 
colazione del Sangue: in una parola, reggia- 



150 

mo ciò esser sempre accaduto,, a riserva 
soltanto .del Sistema d^e Uova , e di tutti 
gli Altri, <, che poggiano sulla stessa- '•base, 
E che cosa mai vorrò dir questo? Vorrk 
dire che, siffatte cose sono interamepte fai*, 
se , ed assurde. Vorrò dire che Stenone , e. 
Nal^th ì in vece di aver scoperto (u) come 
gli altri una V^tò , non hanno preso .che 
un granchio a secco. • ^ 

Io sono d’avviso, che la sola Riproffu?* 
zìone de’ Polipi, e quella degl’ Ibridi , ossiano 
Bastardi , basti per distruggere perfettamente, 
il Sistema delle Uova. L’ Odierno Fisiologo 
Richerand ( 26 ) tutto che propenda in favore . 
di questo Sistema , pure non può ammeno 
dal non . dichiararlo per. una ^ pura Ipotesi ; 
pialgrado che dagli Stolti si annunzj sfac- 
ciatamente' in - ora per una Fisica Veritò. 
Ma a che mi sto io più affaticando inutil- 

t 

(a) Per unÌFoii al comun lingaaggio , io bo detto 
Mcoperlo, quando doTcva dire folto rivivere; perchè, 
come si è già osservato , il Sistema delle Cora , si è Co- 
■oscioto dagli Antichi. ■' '• . . / 


Digitized by Google 



i5i 

mente ? A che più accattare Ragioni per di* 
sfare quello , che se fosse realmente, sarebbe 
tutto a mio prò 7 Abbiasi anzi per non det^ 
to, quanto ho affacciato fin ora' contro ai 
due Sistemi in discorso. Siano pure ritenuti 
per veri, nè scemi punto là loro riputazione. 
£ che? Sarò io forse -per questo dalla parte 
del torto?- No certamente. Nasca il Fetp 
dal mescuglio dei Liquori Seminali d’ambo 
i. Sessi : o nasca dall’ Uovo, in tutti i modi 
la vittoria ò completamente per me. Io di- 
mando , che cosa sono i Liquori Seminali 
del Maschio , e ‘della Femmina , costituenti 
detto' Mescuglio 7 Non sono altro che due 
Fluidi r uno più sottile dell’ altro, ammesso 
per ipotesi che sia Seme quell’ Umore ac- 
queo che spargesi dalla Donna nell’atto della 
Congiunzione. Or chieggo che cosa è 1’ Uovo 
voluto dagli altri Settarj ? Quest’Uovo non 
è che una' Vescichetta della grossezza di un 
pisello verde , la quale contiene un Liquore 
più Sottile degli altri due. Consultisi in ambo 
gli ' Oggetti , qualunque Opera Fisiologica , 
od Anatomica , per cerziorarsi della Verità. 
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Dunque proceda la cosa in qualunque modo 
si .Voglia; si ammettanolo si negbino i due 
Sistemi accennati, è indubitatamente sicuro, 
che r Animale , o H Feto umano , > per par- 
lare in concreto; nasce da un Fluido, 'pre- 
scindendo dall’ Anima , e che un Fluido per 
conseguensB, è il Principio immediato delia 
Generazione. . 
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, ConciUcvùone del Sistema ■ degl’ Insetti ' 
Spermatici, con quello delle Uova. > 

, 

Non posso però 'nascootlere, che si è ten* 
tato da alcuni Fisici di conciliare -il Sistenaa 
degl’ Insetti Spermatici con quello delle Uova. 
Elssi ritennero ‘'bonari^aiente come Feti gli 
Insetti. nel Seme del Maschio, e riguarda.* 
rono con la stessa credolith le supposte Uova 
come im nido proprio per riceverli. Ma una 
gratuita supposizione , io dico, non costituì» 
sce alcuna Prova. Dunque un tal Sìstenta 
conciliativo va dìsprezzato col silenzio , come 
il Conseguente immediato dì Antecedenti 
che non sussistono , diretto unicamente ad 
accusar la Natura di poco accorta , e d’ im» 
beciHe, per essere costretta, contro alla ma- 
ravigliosa sua Semplicità , di servirsi di piò 
mezzi onde arrivare al suo '6ne, quando con 
uno Solo vi potrebbe giungere. Che le Pre- 
messe poi su di cui poggia il surriferito Si» 
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sterna , siano realmente false , e per tutti i 
titoli inammessibili, oltre a ciò che si è det- 
to, consultisi il sommo Buffon (1) su questo 
particolare. Allorché questo gran Campione 
della Fisica animale espose F ingegnoso suo 
Sistèma delle Molecole Organiche (a) il quale 
rispetto alla base non è punto differente dagli 
ahri ^ addusse , ed accumulò tante Prove' di 
fatto, tante palmari Ragioni , tanti Argo- 
menti ineluttabili contro al Sistem'a degl' In- 

X •• 

setti Spermatici , e contro a quello delle 
Uova , d' abbattere , da distruggere , e d’ an- * 
nientare per sempre l'uno, e l’altro ad un 
tempo. Quindi un Maupertuis (2) di egual 
merito , e potere , còlla sua snere Fisica 
corroborò quanto aveva detto F inclito Natu- 

V 

V ^ X - ^ 

(a) Buffon ha preso un tal Sistema da Empedocle , 
e 1* ha espresso forse colle medesime parole, biffatti 
hanno aoUenutv amendue che i Liquori Seminali dei 
due Sessi contengono tutte le Molecole anologhe al corpo 
deir Animale, e necessarie alla lorò riproduzione. Yeg* 
gasi Galeno De Semine, Lib. Il, Gap. lU in quanto 
alla Opinione di Empedocle. 
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ralista connazionale, ed in appresso molti 
altri Àntori con ^ loro si fecero befie di sif- 
fatti Sistemi ; tutto che quello delle, tJoTa 
sia tornato a risolvere attaalmente , la qual 
metamorfosi continuata; vieppi? appalesa la 
sua falsità. 

Ora volendìo il contrario Partito attaccarsi 
ad ogni,, amminioolo , approfittando della 
Circostanza di non qui riportare le Ragioni 
di Bufibn , unicamente' per. non ingrossare 
di troppo il Volume , e per non trattenermi 
più dei . bisogno in una Materia così deli- 
cata , vedo bene che potrebbe dirmi non 
esser io un giudice competente per decidere 
se siano, o no inconcusse le Prove da lui 
addotte in opposizione ai due, prefati Sistemi- 
Eid io potrei rispondere ,, ammesso anche 
che ciò fosse , se si ardirebbe dire egual- 
mente di Maupertuis? E sicuro di no , so- 
stengo coraggiosamente , che questa Mente 
elevatissima della Francia , le ritiene per 
cosi poderose , che non dubita d’ affermare: 
che il Sistema delle ,Uova e quello degli Ani’ 
maleUi Spermatici t si trovano dal fig. Buffon 
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egualmente distrutti (3). E seguita col dire : 
poiché ie. pretese Osservazioni di quelUj i 
quali hanno veduto delle Uova nelle Tube, 
dei Feti affatto fornicai nelle Uova , e dei 
rFeti nel Li^or Seniinale del Sfàschio ' sono 
favolose , e non meritano che vi si faccia 
atteriàóhe (4). .Dunque convien ritenere- die 
tali Ragioni siano veramente quali le ho in- 
dica te j e che il mio giudizio per questa par- 
te non sia punto dissimile da quello di 
Maupertuis. Se dunque un Buffon , ed un Mau- 
pertuis , dopo' le più accurate indagini, dopo 
le Osservazioni le più scrupolose, dopo gli 
esami i più esatti , valenti com’ erano nelle 
Scienze Fisiche, con tutti i Soccorsi possì- 
bili senza ''risparmiare ■'nè a tempo, nè a 
làlicB , ben a giorno delle due Quistioni ^ 
e' degli Argomenti addotti a sostenerle ; non 

solo non le ammisero, ma ne addimostrarono 
*> ' 

anzi la loro assurdità ; come noi, ^sforni ti 
in generale dei suddetti " mezzi , vogliamo 
ostinarci a sostenere il Contrario ? Come vo- 
gliamo calcolare lé Asserzioni degli Opposi- 
tori in cose che non si possono , nè si po- 
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iranno giaminai dinaostrare ? Come vegliamo 
ricorrere al Credo - quanto giusto in^unto 
dì Religione, altrettanto Tergognoso in Ma> 
ferie Fisiche, le quali se fossero realm^te, 
consterebbero dì fatto, ed il fatto porrebbe 
fine ad ogni inutile ■ garrire ? Io me ne ap- 
pello a chi ha dramma di senno. La Massa 
degli. Uomini, n(Mi -esclusi i più illuminati, 
per ammettere il Sistema degl’ Insetti Sper- 
matici, o quelb delle Uova ,- oppure il Pro- 
cedente da tutti e due, deve fare una gran 
forza a se stessa ; cioè conviene che creda 
ciecamente quello che non' vede, e dica: 
È j-o sarà Così , perchè lo dite voi’- altri.' 
Soggiungo di più, che una tal bonaria Cre- 
denza non puù essere che debolissima , per 
la ragione , che ciascuno di questi Sistemi 
conta dei Nemici potentissimi ; che questo 
solo basta per lasciar chicchessia in una 
dolorosa perplessità. Qui non c’^è strada di 
mezzo. Se ha ragione un Partito, ha il torto 
r altro; e dirò nel nostro caso, che sono 
tutti e due dal torto. Diflàtti gli Animalisti 
adducono Ragióni , e Prove di fatto per spai- 
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leggiare il iorò Sistema. Gli Orlati 4^ pari 
sostengono il loro con 'Ragioni,' e Prove di 
&tto, che abbattono le. prime.- Gb Àvversa- 
rj poi di questi due: Sistemi, con Prove di 
latto , e con Ragioni , distruggono le Prove 
di- fatto, e le Ragioni degli Altri. È da ri- 
flèttersi' ancora, che sono tutti Uotnini gran- 
di; motivo per cui. non può dirsi, che F une 
debba .pr^erirsi alF altro. Uomini grandi sono 
quelli che difendono il Sistema degF Insetti 
Spermatici. . Uomini grandi sono : quelli • delle < 
Uova.‘ Uomini grandi, sono i Sostenitori degli 

I 

altri Sistemi sulla Genesi animale; cosicObè 
non occorre che riportare le loro Autòritk 
in contrario', 'per distruggerb tutti comple- 
tamente. Or dimando io,. si può dare 4sbe- 
rinto più inestricabile di questo ? E tùtti 
questi Sistemi non riseppelliscono fórse il 
Mistero della Generazione in- tenèbre /anche 
più profónde di quelle d’ onde si era tenr 
tato di estrarlo ? Ma prescindendo dal ' Miste^ 
ro,..di cui punto non ce ne occupiamo'*, e 

'parlando* solo del Materiale della Generazio-, 

» » 

ne; si potici, dire però . altrettanto del Siste* 
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ma anitersalmente riconosciuto , doè che il 
Feto nasca dal Liquor prolifico del Maschio, 
e che la Femmina, come la Terra , non sia 
altro che il Ricettacolo per accoglierlo, e per 
lecondarlo ? Questa Verità ha sempre alli> 
gnato con ^tanta forza nella mente degli Uo- 
mini , che anche nel tempo delia più fitta 
ignoranza, non è mai caduta soggetta ad 
alcun dubbio , e si è predicata come Dot- 
trina la più sicura dagli stessi Sacri OratorL 
Nello ' Specchio della Vera Penitenza, ecco 
come si esprime il P. Passa vanti : Percioc- 
ché la Femmina non semina il Figliuolo , 
ma il Seme del Padre riceve intra sèj come 
la Terra il Seme del Grano (5). Diffatti la 
gran Madre nella Produzione del Vegetabile, 
che cosa vi mette del suo ? Si può dir nien- 
te. Boyle (6) ha trovato per via d’esperienze, 
che una Pianta di tre libbre , ed un’ altra 
di quattordici , sono state prodotte da una 
certa quantità di terra , irrigata -solamente 
dalla Pioggia , e dall’ Acqua di fontana , 
senza che questa terra abbia perduto quasi 
niente del suo peso ; perchè egli avevaia 
Tomo L 1 1 
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pesata immediatamente avanti , e dopo la 
produzione > delle Piante. Wan*Helmont (7) 
lece seccare ducente libbre di terra , e vi 
piantò un Salcio -del peso di libbre cinque, 
eh’ egli fece inalbare con Pioggia , o con 
Acqua distillata; e per meglio assicurarsi che 
alla prima terra altra non se ne potesse ag- 
giungere , la copri con una lamina di Sta- 
gno tutta pertugiata. In capo a cinque Anni 
pesò l’ Albero con tutte le foglie , che in 
queir Anno vi erano nate , e trovò che la 
terra non aveva perduto che due Once 4el 
suo peso. E se tutto questo fosse ancor poco, 
si consultino 1’ Esperienze di Woodward (8^ 
sopra questa Materia , che bastano per ap- 
pagare l’ingordigia di qualunque Indiscreto. 

Quello .dunque che fermasi della gran 
Madre, perchè non si potrò affermar simiU 
mente della Donna, ed in generale, di tutte 
le Femmine de’ Vivipari ? Io non vedo ra- 
gione in Contrario. Anzi sono di parere , che 
se .1’ Argomento d’ Analogia ha mai . costi- 
tuita una Prova ferma in punto di Materie 
fisiche, ne sia questo l’unico Caso: avve- 
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gnaccliè scorgesì manifestamente, che queste 
due Genitrici camminano di egual passo 
circa al Tessuto materiale dei loro rispettivi 
Parti, non servendosi entrambe per nutrirli, 
e farli crescere , che di Sughi non proprj , 
ma somministrati alla Prima dal Cielo colle 
Meteori acquose, eà alla Secon(^a dai Cibi , 
e dalle Bevande prese a necessario Alimento. 
Non tralascierò quindi dal far riflettere, che 
r Esperienze dei tre sumiominati Autori 
fatte sulle Piante, onde provare che la terra 
non contribuisce nulla alle medesime del 
proprio , concordano perfettamente anche 
eoi principj della Chimica odierna. Quésta 
Scienza, mediante l’Analisi, si è potuta as- 
sicurare che il Vegetabile, non è altro che 
un aggregato d’ Ossigena , d’ Idrogena e di 
Carbonio, generalmente parlando; tre Fluidi 
Areiformi nello stato loro naturale, che non 
hanno niente che fare colla terra da cui è 
sortito il Vegetabile (9). 
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CAP. VII. 

j * ' 

Argomento di Analo^ degli Ovisti, 

. . e sua CoT^utaùonfi. 

/ ■ 

Quanto mi sembra che stringa l’ ArgOif 
mento prelato di Analogia ; altrettanto si 
mostra languido a mio parere, ed tnoonclu- 
dente T altro che suole a&cciarsi dagli Ovi- 
sii in appoggio al loro Sistema. Col Primo, 
dal Genere si discende alla Specie; e non 
t’ è più facil cosa da credersi , che la Na- 
tura come si regola in grande , così anche 
si regoli in piccolo. Col Secondo, da una 
Specie abbietta del tutto , si passa alla^ più 
nobile ; e si vuol provare che nel modo 
istesso con cui la Gallina genera il Pulcino, 
similmente dalla Donna si generi il Fanciullo. 
Oltre che dunque l’ Argomento a Pari degli 
Ovisti, è, di gran lunga meno forte di quello, 
die nasce dal Madore al Mirtore j io di- 
mando se realmente sia conosciuta la Gener- 
razione del Pulcino. Al che sento, che mi si 
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risponde affermati vanaente. Quali sono per- 
tanto le Ragioni che si adducono? Per prova- 
re Essi, che i primi Germi del Pulcino esi- 
stono nell’ Uovo prima che sia stato gallato, 
e non nel Seme del Maschio^ altro non ad- 
ducono che le proprie Osservazioni, ed Elspe- 
rienze. Ma queste, io soggiungo, oltre d’es- 
sere impugnate da gravi Autori (i) facendo 
il Feto tutto della -Madre , e non dei Padre 
in contrario alle Leggi generali della Natura, 
non possono essere che illusorie, ed assurde, 
ammenocchè non' fossero la spiegazione di 
tin Fenomeno affatto inutile nel Gaso nostro. 
Dunque se non è così, convien dedurre che 
anche la Generazione del Pulcino non sia 
meglio intesa dagli Ovisti delle altre miste- 
riose Generbzioni Animali. 

‘ Haller, per Testimonianza deU’Abb. Spal- 
lanzani (2) dice di. aver fatto vedere, che il 
Pulcino nelle Uova degli Uccelli esiste, prima ’ 
che le Femmine abbiano usato col Maschio: 
e Fougerottx (3) in compagnia di molti altri , 
nega assolutamente una tale esistenza. E con 
quale Istrumento mai Haller Tavrii fatto ve- 
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dere? Senza meno col Microscopio. Ma i mi- 
gliori Microscopj , sulla fede, ed. autorità 
dello stesso Abb. Spallanzani (4), non fanno 
scuoprire il Pulcino nell’ Uovo: dunque lascio 
decidere di qual peso esser possa la Visione 
in discorso. 

La Terra ( io lo replico un’altra vrfta ) 
la Terra analogibamente parlando^ fa, l’of- 
ficio di Madre, ed il Seme che vi si intro- 
mette , ci dà giustamente l’ idea del Padre. 
Ma la Terra , come vedemmo nello scorso 
Capitolo, non impiega, si può dire, nientè 
del suo nella Produzione del Vietabile: dun- 
que è assai vérisimile che anche la Donna, 
a somiglianza della Terra , non che la Gal- 
lina , nella Produzione de’ loro Parti , nulla 
vi mettano del proprio; toltone ciò che oc- 
corre per la loro fecondazione , sviluppo, e 
nutrimento. Che poi il Maschio degli Ovipari 
abbia un Liquor Seminale più attivo di quello 
de’ Vivipari , non vi è niente in Fisica di più 
provato. CoDseguerTtemeute per dire die il 
Feto è tutto della Madre, e non del Padre, 
anche rispetto agli Ovipari, è d’uopo prima 
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mostrare l’ impossibiliti , che un tal Seme 
portandosi nell’ Uovo, come nel suo proprio 
nido , non sia esso il generatore del Feto. 
Ma questo dagli Ovisti non si potrk mai di- 
mostrare : dunque toma la conseguenza , die 
il loro Argomento d’Ànalogia non ha alcuna 
base certa , e che qualora anche l’ avesse , 
non è da calcolarsi; perchè concorrendovi 
tutte le Ragioni per credere un Fenomeno la 
generazione del Pulcino, un Fenomeno non 
potrebbe mai spiegare le Leggi generali della 
Natura su questo Particolare. Guai a noi , 
se li Fenomeni dov^sero servir di B^ola ! 
È certo che varj Anatomici di vaglia hanno 
trovato dei Feti in Organi ben diversi dal- 
r Utero. Per es. nel Secondo Tomo (5) della 
Storia dell’Antica Accademia Parigina, vien 
registrata l’ Osservazione di un Chirurgo , 
che dice di aver trovato nello Scroto di un 
Uomo, una Massa della figura di un Bam- 
bino rinchiuso nelle Membrane : vi si distin- 
guevano il capo , i piedi , gli occhi , delle 
Ossa , e delle Cartilagini. E dopo a tutto 
questo, si potrk dir forse , che nasca il Feto 
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umano nell’ Organo testé accennato? .Nem- 
men per sogno; perchè vedest ben chiara* 
mento non esser questo, che un puro Fe- 
nomeno. Dunque non può ammettersi quello 
che dicono gli Ovisti; ed anche ammesso, 
non sufiraga. 
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Alcuni Rijlessi sopra f Esperienze dell' Ab- 
bate Spallanzani sulla Generatone , e 
Conclusione del sin qui detto su tale Mai- 
iena. ‘ 

Sempre inflessibili gli Ovisti nell’ appog- 
giare lo storto loro Principio , non ommet- 
tono certamente cosa alcuna che vaglia, per 
fiancheggiarlo. Le -loro Visioni le rinforzano 
con altre Visioni, ed ecco precisamente l’ul- 
tima Lancia con cui vengono ad attaccarmi; 
Dalt Esperienze ( dicon Essi ■) dell’ egregio 
Abbate Spallanzani sulla Propagazione dei 
Rospi , delle - Rane , e delle Sàlamandre , ri- 
sulta essere il Feto tutto della Femmina, e ' 
non del Maschio. Esso ha veduto replicata- 
mente che le Femmine dei tre ricordati 
Anfibi tramandano per secesso l GIRINI^ 
oasiano i Feti Ranini , Rospini, e Salamaiì- 
drini, e che il Maschio non fa che irrorarli 
col Seme , oride JecondarU. Ed' io rispondo , 
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che ben lungi dallo spaventarmi questo Ar- 
gomento dell’indole istessa di tutti gli Altri, 
non fa che accrescere in me il coraggio ; 
perchè m’ offre l’occasione di parlare alquan- 
to sull’ Esperienze mal ferme per questa 
parte del Fisico di Scandiano ; e penjiè mi 
porge motivo di ritenere con fondamento che 
mancano affatto di Logica Coloro, che pre- 
tendono farsi forti con un’ Arma oosi spun- 
tata. - ^ I 

Prima di tutto faccio riflettere, che per 
ammettere dette Esperienze , ccmviene inve- 
' stire con una taccia ^en marcata d’ igno« 
mnza, o di nera perfidia molti ragguardevo- 
lissimi Fisiologi , e segnalati Fisid, i quali, 
e prima, e dopo di lui, tuttoché si appli- 
cassero di prop(»ito sullo stesso soggetto; 
pure, non videro mai quello , che afferma 
aver vedutoci! nostro Naturalista. Goutier (1) 
per Esempio, sulla Generazione della Rana, 
pensa tutto al contrario dello Spallanzani. 
A chi pertanto si dovrà credere ? All’ Osser- 
vatore Francese, o all’Italiano? Tutti e dUe 
citano le proprie Esperienze, tutti e due par- 
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lano di fatto. Secondariamente faccio riflet- 
tere, che ì lunghi Abbracciamenti , che han- 
no luogo nelle nozze dei Rospi, e delle Rane, 
creduti dallo Spallanzani (3) atti ad agevo- 
lare il passaggio de’ Girini negli Ovidutti , 
si credono anù dai celebre Swammerdam (3) 
diretti ad 'impedirlo. Ed ecco un'altra Con- 
traddizione orribile in .questa Materia , che 
ci lascia in una dolorosa perplessitìi. Qùindi 
faccio riflettere, che per entusiasmo portato 
al di Ih , alcuna volta ha travveduto , 

ed è giunto persino ad ispacciare delle fan- 
faluche. Sentitene una delle solenni. Assicu- 
raci egli , che la recisione del capo , non 
reca subito la morte al Rospo terrestre , 
( antica favoletta da qualche altro riferitaci ) 
e sembrandogli di aver detto poco, aggiun- 
ge che anche decapitato, tramanda il Seme, 
e feconda i Girini. Io amo riportarne le pre- 
cise sue parole , molto più che contengono 
altre rìmarcbevoir Circostanze. Quel Ro$po 
( die' Egli (4) ) sopra cui feci l’ enorme 
taglio , divenne tutto convulso, ma senza che 
le mani, e le braccia si staccassero dal petto 
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della circondata Femmina ^ la quale dopo 
ìui ora e tre quarti partorito avendo i suoi 
Feti > jui Testimonio di vista , quando il 
decapitato Marito li òagnò del proprio Seme: 
nè poteva cader dubbio che Jecondati non 
gli avesse j per essersi quasi tutti al dovuto 
tempo anirfiati. Sin qui l’ illustre Autore. Ma 
Dio ImoDO, poteva dirsi più grossa ? E uou 
è questa , seusca esagerare , > 

Ba/a che. avanza in ver quante Novelle., 
Quante mai disser favole , e Carote 
Stando al Juoco a filar le Veccbiarelle? 

lo rimetto la Decisione al benigno Lettore, 
e solo mi permetto di dire, che sè ha so- 
gnato una volta, può avere sognato anche 
altre volte. 

Faccio riflettere, che questa sua T^ria 
della Generazione 1’ ha portato altresì a ne- 
gare il Sessualismo delle Piante (5) ammes- 
so, c ritenuto dai più gran Botanici. Inco- 
minciando da Cesalpino (6), e discendendo 
sino a! dì nostri, tutti i Naturalisti di miglior 
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conio ,* come sono i Grew (7) , i Ray (8) , i 
Camerario (9), i Morlant (1 0), i Geoffroy (11), 
i VaUlant (1 2), i Jus$ieu (1 3), i Duhamel (1 4), 
gli Adanson (15), ed i Bonnet (16) hanno 
universalmente ammesso questo doppio Sesso 
nelle Piante; e Linneo (17) vi ha scritto 
appositamente un Libro. Se non gli è dun- 
que mancato l’ ardire di opporsi ai più bravi 
Fisici, tutti concordi su questo particolare, 
può anche aver avuto il coraggio di avven- 
turare quel che non è. Discordi gli Autori 
su di uno stesso Soggetto, è senno ritenere 
in loro ignoranza sul medesimo, e possono 
impunemente essere contraddetti ; ma con- 
cordi tutti che sieoo, divengono ridicole le 
Opposizioni. ~ 

Faccio riflettere per ultimo, che il Dot- 
tor Pirri (18) Chiarissimo Medico, e Filo- 
solo Romano, ha contrariato animosamente 
quanto ha detto 1’ Abbate Spallanzani sulla 
Generazione ; e questo solo basta , per rite- 
nere se non false , almeno sospette tali Espe- 
rienze giacché trattandosi dì. puri Fatti , 
qualora questi fossero realmente, non si sa- 
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rebbero potuti negare. È certamente doro 
da credersi , che un Autore di riputazione 
possa, e veglia pubblicamente impugnare 
una Verità dimostrata. 11 nostro Naturalista 
poi , benché stimalùlissimo , ha incontrata 
la stessa -disgrazia coll’ altra sua Opera Sulle 
Digestioni' ArUficiali , i pnndpj delle quali 
vengono distrutti affatto dal sig. De Monte- 
gre (19). Per esser egli dunque in perfetta 
Opposizione con Goutier sulla Generazione 
delia Rana ; per ridursi ad una semphee sua 
Opinione quella degli Abbracdamenti del 
Rospo eco. Opinione in quanto -id fine , im> 
pugnata da uno de’ più grandi Anatomici 
quale è Swammerdani^ aver folleggiato 
oltremodo, onde spalleggiare la sua Teoria 
sulla Generazione, coll’ averci dato ~^ad inten- 
dere per sino delle mere &vole, e coll’ aver 
negate Dottrine da tutti ammesse-, e rioo» 
nosciute; e per essersi quindi ripudiate con 
filosofica fortezza le sne Esperienze sulla Ge- 
nerazione animale da altro Soggetto di primo 
Ordine, come è stato il fampso Dottor Pìrri; 
ue viene conseguentemente, che siffatte Espo- 
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ricnze si devono per lo meno riguardare per 
equivoche , e Vacillanti , se non si vogliono 
dire del tutto false; ed è perciò che non po^ 
sono servire di alcun valido Sostegno al Si- 
stema chimerico, dei più chimerici Ovisti. 

Ma io però voglio abbondare in genero- 
sità, e voglio ammettere bonariamente ; che 
quello che ha detto 1’ Abbate Spallanzani sia 
tutto vero, e sussista pienamente di fatto. 
E dopo che avrò conceduto anche 'questo , 
quale ne ’sarh il Prodotto alla stretta de’ con- 
ti ? Un pretto prettissimo zero. ' Per farsi 
forti gli Ovisti coir Esperienze dell’ Abbate 
Spallanzani , ecco come devono Essi argo- 
mentare. •— Essendo provato che i Fèti dei 
Rospi j delle Rane, e delle Salamandre ap- 
partengono alla Femmina, e non al Maschio; 
così anche tutti gli altri dell' immensa Fa- 
miglia degli Animali , compresovi V Uomo, 
devono, necessariamente appartenere alla Ma- 
dre, e non al Padre — . E potrebbesi esco- 
gitare bestialità più enorme? 0 pòvera Lo- 
gica , come sei stravisata , e schernita ' nel 
Secolo così detto de’ Lumi ! Da quando in 
Tomo J. 12 
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qua , io dimando , da partictdari Premesse 
si cavano Conseguenze generali ? È questo 
un Errore in Logica de’ più nefandi. Dun- 
que ragionevolmente ho detto, che mancano 
di Logica Coloro, i quali a£facciano un tal 
Sofisma puerile per sostenere il Sistema delle 
Uòva , e per poter dire più francamente , 
che esiste il Pulcino nell’ Uovo prima che 
sia stato gallato; e che perciò il Feto è tutto 
della Femmina , e non del Maschio. 

lo ritengo adesso con più ragione, che i 
nostri Settarj non metteranno più in campo 
il tanto decantato Argomento d’ Analogia ; 
perchè , come vedemmo , sono puramente 
ideali , ovvero inconcludenti , le Propaga- 
ziohi su di cui Eglino lo fondarono. Ma se 
mai. avvenisse al contrario, rimetto loro al 
Capitolo antecedente, nel quale, giusta le Os- 
servazioni fatte , se può aver luogo 1’ Argo- 
mento d’ Analogia, lo può avere* unicamente 
nei 'termini ivi espressi; poiché conosciutasi 
come opera la Natura in genere , è da cre- 
dersi che così si regoli anche in ispecie, e 
non diversamente. Diffatti lo stesso Abbate 
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Spallanzani (20) d‘ accordo coi migliori Fisi- 
ci , c’ insegna ' sensatissimamente che fra la 
Fecondazione delle Piante , e quella degli 
Animali vi è* una grandissima Analogia. Fi- 
nisco poi col dire, che è tanto vero che 
sarebbe follìa l’ appoggiarsi sopra a dette 
Esperienze , quantunque fossero più che si- 
cure , che r Abbate .Spallanzani medesimo , 
non ne ha fatto alcun caso , per rassodare 
l’Argomento in discorso; e confessa da sè (21) 
che se ha annunziata la Preesistenza de’ Feti 
nelle Femmine di altri Animali , 1’ ha an- 
nunziata puramente sulla' fede , ,ed Autoritk 
d’Haller. ' > , . 

^ Dunque replipo un’ altra volta, che in vi- 
sta dei Rilievi superiormente fatti , difficil- 
mente si possono ammettere l’ Eìsperienze 
deir Abbate Spallanzani sulla Generazione , 
in quanto che il Feto sia tutto della Fem- 
mina , e non del Maschio ; ed anche^ am- 
messe, non servono a nulla , per la ragione 
che tali Fecondazioni , dopo che fossero di 
fatto, non si potrebbero riguardare che per 
Fenomeni ; stantechè si scostano del tutto 
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dalle Leggi generali della Natura , circa la 
Generazione Animale , e Vegetabile. È per- 
ciò che torna sempre la G)nsegueiiza , che 
addimostrano poco Cervello i> Sostenitori di 
un tal Paradosso ; perchè si fondano sopra 
ad Esperienze mal ferme , e perchè in onta 
della Logica da particolari Premesse, dedu- 
cono Conseguenze generali. 

Annientato dunque così uno de’ più gran 
Nemici del Principio, che ho impreso a di- 
fendere , qualmente dal solo Seme Maschile 
abbia origine il Feto ; sostengo in ora con 
più saldezza , che non si può adottare altro 
Sistema che questo. Quésto è consentaneo 
alla Dottrina de’ Fisiologi i più Sensati , i 
quali hanno insegnato, che nell’ Opera della 
Generazione , l’ Uomo solo vi contribuisce 
col Seme (32). Questo è consentaneo a tutto 
ciò che è stato detto dai più valenti Anato- 
mici , in quanto che non è mai stato loro 
possibile di trovare il Liquor Seminale della 
Donna (23). Questo è consentaneo alf altra > 
idea , che si è sempre avuta della Paterni- 
tà ; imperocché stante appunto la generalo , 
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e costante Opinione degli Uomini ^ phe la 
Prole sia del Padre , da tutti i Legislatori , 
si sono accordati al Padre illimitati poteri 
sulla Prole a segno , di poterla uccidere , 
come a’ tempi d^li Antichi Romani (2 4). 
Questo è consentaneo alle stesse Divine Scrit- 
ture , le' quali più d’ una volta per indicare 
una Famiglia , oppure i Fi^i di qualcuno , 
nominano puramente il Seme del Padre. Leg> 
gesi ne’<Numeri (25) 'che non è del Seme di 
Aronne: qui non est de Semine Aaron, per 
dire che non è della Famiglia ' di Aronne. 
Nel Medesimo Libro (26) si ha ; che il di 
lui Seme sarà sparso nell’ Acqua : Semen 
ilUus erit in Aquas, per dire che non aviii 
Successione. Trovasi registrato : nel ! Deute* 
ronomio (27) : afilnchè tu viva , .ed il Seme 
tuo: ut tu vivaSj et Semen tuum, per dire 
co’ tuoi Discendenti. Io Giobbe vedesl (28) : 
abbondante sarh il tuo Seme : Multiplex erit 
Semen tuum, per dire che avrà molta Prole. 
Che poi la stessa Sacra Scrittura non intenda 
per Seme altro che quello 'del Maschio, chia- 
ramente apparisce da queste Parole* del Le- 
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video (29) : MuUer si suscepto Semine pe* 
perii Masculum , immonda erit septem die- 
bus. Quel suscepto Semine , senza che qui 
mi stia glossando la frase, troppo ci fa co» 
noscere che la Femmina .è priva di un tal 
Liquore , e che desso • appartiene esclusiva» 
mente al Maschio, per cui' ella non vi con» 
tribuisce nulla , Jn quanto al Germe primi» 
tivD. Quindi è ene con tuttó il fondamento 
scrisse il Padre Passava'nti (30) , cìie la Fem- 
mina non semina il Figliuolo, ma il Seme 
del Padre riceve intra sè, come la Terra il 
Seme del Grano. Idea che - per esser suggerì» 
ta dall’ intimo Senso, anche dai Popoli i più 
rozzi, si è sempre ammessa; e r^na tutt’ora 
in modo tale in alcune Regioni) Orientali , 
che Ik' nulla apprezzandosi scioccamente, ed 
iniquamente le Donne, sono ritenute per 
Esseri , innaninoati , Organi puramente della 
Generazione, e poco difierenti dalle Masseri» 
zie domestiche. 

Dunque, senza più prosf^uire, e racca» 
pitolando in poche linee il sin qui detto ; 
quanto é diffidle^da spiegarsi il gran' Mistero 
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della Generazione , coi riluttanti Sistemi so- 
vradescrìtti j perchè basati tutti uuicaraeute 
sopra Illusioni , e gratuite supposizioni ; al- 
trettanto è facile conoscersene il Materiale 
immediato, come quello che cade patente- 
mente sotto de’ Sensi. Ma il Materiale im- 
mediato delia Generazione , bandite le pre- 
narrate Ipotesi degl’ Insetti , e delle Uova , 
ad altro non si riduce che ad un Fluido ; 
dunque è sempre vero, che il Feto umano, 
prescindendo dall’Ànima, nasce da un Flui- 
do come da unico Principio, tutto che non 
sappiasi in qual modo la Natura , guidata 
dalla ste^a mano di Dio , lo prepari , lo 
svolga, e ne abbozzi i primi tratti. Aggiungo 
di più a completa Vittoria del mio Assunto, 
che^anche ammesse per ultimo le Supposi- 
zioni , e le Ipotesi fin ora da me combattu- 
te, non mi tolgono queste la Palma dalle 
mani. Io dimando che cosa è Liquor Semi- 
nale ? Per Legge Fisiologica ben conosciuta, 
è un Fluido Animale, che vien formato dal 
Sangue , come tutti gli altri Fluidi del no- 
stro Corpo. Dunque o generi un tal Fluido 
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r Insetto. in lui stabziante^ o Sia esso gene^ 
rato dal Sangue , sta di fatto che V Insetto 
in' discorso non riconosce altro che ^un Flui- 
do. per suo primo Principio.' Questa Fisiolo-, 
gica Dottrina incontrastabilmente sicura , si 
applichi del pari alle Molecole Organiche di 
Buflfon , ed al sottil Liquore contenuto nelle 
supposte Uova , ( esse piire generate d^l 
Sangue (31)); ed in taU modo resterà sem- 
pre provato, ad evidenza, che il Feto umano 
trae da sua origine da un Fluido , come da> 
unico Principio, qualunque, sia il Sistema che" 
vogliasi abbracciare. 

Nota, lo non ho creduto dover parlare difFusamente 
del Sistema d’ Empedocle , rinnovato da Buffon , come 
abbiamo veduto sulle Molecole Ozoniche i uh dell'al- 
tro di Needham sulla Natura aUiva , ed animata , 'già 
in origine di Pittagora , e dì Platone; 'perchè malgrado 
il loro rinascimento, non vantano Proseliti, e giacciono 
dimenticati nelle Scuole. 
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CAP. IX. 

Sul Fluido. 

CoDfutate le mere chiacchiere de’ SolidistiJ^ 

in appoggio al loro Sistema^ coi ' Eii£essi e 

con le Ragioni da me addotte nel Gap;"^!! di 

__ ^ . *• 
questa Seconda Parte ; e provato concluden- 

temente^ne’ susseguenti Capitoli spettanti alia 
Genesi Animale, che il Feto umano nàsce 
da un Fluido come da unico ^Principio, qua- 
lunque sia il Sistema che vogliasi abbrac- 
ciare; ora a maggior trionfo della Verità-, 
farò chiaramente vedere,. che la Natura sem- 

. -N ' . 

pre coerente a se stessa, non perde mai di 

I 

vista il'Materìale immediato con cui ha co« 

% 

minciato ad agire, e non si serve che del 
medésimo , qualunque sia Y Operazione che 
brami di effettuare. Diffatti generato il Feto 
da «un Fluido, subito dopo dov’ Esso si svi- 
luppa ? Per Testimonianza concorde de* più 
valenti Anatomici (1) si sviluppa :in mezzo 
ad un Liquore omogeneo, e cristallino, che 
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vedesi rinchiuso in una Bolla ovale stanziante 
nell’Utero, la quale ha sei linee per lo meno 
sui di lei gran diametro, e quattro sui pio* 
colo , tre , o quattro^ giorni dopo la Conce- 
zione (a). Di quali cose Elgli si pasce? Dei 
Sughi , che gli somministra la Madre, detti 
nutritizj , dai quali riconosce il p^rogressivo 
suo Aumento, e Saldezza; manifestandosi in 
tal modo , che que’ Sughi sono forniti di 
forze , per le quali penetrano nel vano in- 
teriore del Corpo, e ne producono lo svi- 
luppo, senza cangiarne la forma (2). C quanto 
è incomprensibile pei Fisiolc^i tutti il mec- 
canismo di sif&tto lavoro , poidiè ; nulla si 
✓ 

i ' . . • 

(a) CoUl Bolla è formata da una Membrana' estrema- 
mente sottile, che racchiude il mentuato Liquore. Al- 
cune piccole Fibre riunite fi possono di gii riconoscere 
io questo Liquore, che sono i primi Abbozzi del Feto; 
si vede snlla superficie di questa Bblla serpeggiare una 
reticella di piccole Fibre, che occupa la meli' delta su- 
perficie di tal Bolla ovale dall’ una dqlle estremiti del 
grand’ Asse fino al mezzo, c questi sono i primi vestigi 
della Placenta. Biiffon , Stor. Nat. , Tomo FV , Gap. XI , 
Storia del Feto umano. 
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conosce da loro essenzialmente in punto di 
fòrza organica (3) ; altrettanto riman sicuro 
dall’ altra parte, che la Vegetazione del Fe« 
to nell’ Utero , procedente dai Sughi testé 
accennati , oltre d’ esser quella per la quale 
detto Feto cresce, trasforma anche in Sqlidi 
i suoi Fluidi ; ed a misura eh’ Esso aumen- 
tasi , il suo Solido si aumenta egualmente , 
e vieppiù s’ indura. È indubitatamente dimo- 
strato , che in un. Embrione non vi sono 
Solidi' ; in un Feto pochissimi ; sono questi 
più fermi in un Fanciullo, che in un Feto; 
più in un Giovane, che in un Fanciullo; ed 
un Vecchio supera tutti ; perchè appunto , 
giusta le Osservazioni Fisiologiche basate sul 
Fatto , le Ossa , e le ahrè parti solide del 
Corpo , avendo nella Vecchiaj a acquistata 
tutta la loro estensione in lunghezza , ed in 
grossezza, continuano ad aumentare io Soli- 
dità (4). 1 Sughi nutritizj che vi giungono, 
e eh’ erano per lo innanzi impiegati ' nello 
aumentare il Volume collo sviluppo, non ser- 
vono più che all’ accrescimento della massa, 
fissandosi nell’ interno di queste parti ; per 
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lo che le Membrane diventano cartiIagit>o> 
se, le Cartilagini diventano ossee,- le Ossa 
divengon più solide , e tutte le Fibre più 
dure (5): preparando così il fine estremo 
dell' Animale. Scorgesi da ciò pertanto , che 
se la morte naturale riconosce per prima sua 
Causa la Solidità; deve -la Vita codae l’Op- 
posto della Morte, riconoscere per suo Prin- 
cipio la^ Fluidità. Ma pros^uiamo il nostro 
cammino e cbieggasi ora, dove dimora il 
Feto? Per Filologica Dottrina a -tutti co- 
gnita, dimora in un Fluido, qual’ è l’Acqua 
contenuta nell’ Utero , in cui si può dire 
che nuòti (6). Abbandonato il Claustro ma- 
terno chi r accoglie ? Un altro Fluido assai 
più sottile, qual’ è l’Aria (7). Infante di che 
si alimenta ? Di un Fluido quale è il Latte. 
Allorché comincia a prender Cibo da sé , le 
Vivande in che si convertono? Relativamente 
a quella Porzione scelta dalla Natura per 
nutrimento, si convertcmo in un Fluido detto 
Chilo (8). Chi eseguisce quest’ Operazione ? 
I Sughi Gastrici, che sono Fluidi stanzienti 
nel nostro Stomaco. Da chi viene perfezio^ 
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nato il jChilo? Da altri Fluidi esistenti in 
noi , che sono la Bile, il Suga Pancreatico, 
e gli Umori Linfatici. In prima origine chi 
prepara i Cibi alla Digestione ? Un Fluido 
qual’ è la Saliva, che si sprigiona dalle glan> 
dole della bocca , allorché i Cibi vengono 
triturati dai denti. Che cosa sono quindi le 
Secrezioni ? Sono< Separazioni di Fluidi ,'che 
la Natura trae dal Sangue, con le quali 
mantiene , e vivifica tutti gli Organi del 
nostro jCorpo. E le Materie escrementizie 
che cosa sono ? Parte sono Fluidi assoluti , 
e parte Solidi in relazione ai primi, ma im> 
pregnati di Fluidi. Berzelius (9) ci assicura 
che gli Eiscrementi umani contengono settan- 
tatre parti d’Àcqua per ogni cento. Quando 
un maggior .. caloreiadeir ordinario interna- 
mente c’ investa , che cosa tramanda la no- 
stra Cute ? Un Fluido qual è il Sudore. Che 
cosa sorte da noi costantemente per via dei 
Pori esalanti ? Sorte un Fluido di un estre- 
ma leggerezza. Santorio dice (10) che nello 
spazio di sette ore di Sonno, da un Corpo 
sano , escono Libbre quattro e due Once 
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di Matèria. ,€Le cosa si attrae por^ mezzo dei 
Pori assorbeati ? Si attrae Fluido. Dall^ Espe- 
rienze del famoso Keill (li) riman provato, 

cke in una sòia notte, si assorbe dormendo 

% 

una Libbra e mezzo di Umidità. Tutta la 

Superficie della nostra Macchina, da che vie- 
ne circondata ? Da un Fluido' sottilissimo, 
còme rara nebbia; È , questa l’ insensibile 
Traspirazione, per la quale dice il sullòdato 
Sautorio (12), che un Uomo Sano, perde 
in un giorno, quanto in quindici giorni per, 
gli Escrementi, e per T Orina. Aperto il 
nostro Corpo in qual si voglia punto, da 
esso che cosa sgorga Non sgorga che Flui- 
do. Tutte le Parti che lo compongono, dove 
sono immerse ? In un Fluido che cotnpene- 
tra forò per ogni doveuiFluido sensibilmente 
tramanda il Naso di continuo, e fluido ;la 
bocca; Fluido si assorbe dal Naso, e Fluido 
dalla, bocca , relativamente all’ Aspirazione , 
ed Espirazione : oltre che il Fluide è quel 
Corpo del quale più facilmente ci possiamo 
empire giusta V Aforismo Ippòoratico: Faci^ 
lius est impleri potu ^ quam cibo Qui 
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però non finisce il tutto, lo dknsmdo adesso 
in che si converta il Chilo ? Questo Fluido 
per irrefragabile Dottrina Fisiologica , si * con- 
verte in Sangue (1 4). Che cos' è finalmente 
questo Sangue ? È quel Fluido di cui è com- 
posto il nostro Corpo (15), ultimo prodotto 
delle sostanze alimentarie, il quale supplisce 
alle perdite giornaliere, e serve a tenerci/ 
in vita, come 'meglio vedremo a suo luogo. 
Mercè dunque tante Ragioni di fatto; mercè 
tanta positiva certezza , dimando in grazia , 
se si potrà più dire, essere il Solido il Do- 
minator della Vita. E sicura di no, faccio 
osservare in ora , che anche rispetto alla 
Massa, vedesi fra il Fluido, ed il Solido una 
enorme discrepanza, È patentemente dimo- 
strato, che i Fluidi del nostro Corpo in ri- 
guardo ai Solidi, stanno come uno a dodici. 
Ci assicura il Fatto che un Animale per es. 
del, peso di libbre cento e venti ^ esposta 
che sia a delle Cause , che ne separino ì 
Fluidi, il suo peso è ridotto per la sempli- 
ce esìccazione a sole libbre dieci (16). Per 
conseguenza i Liquidi Animali , anche in 
Tomo L 13 
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virtù della loro quantità eccessivamente mag- 
giore , devono regnare sulle Parti solide del 
nostro Corpo; giacché il meno è sempre seg- 
gette al> più , ed in particolare nel nostro 
Caso, nel quale il Fluido è il Generatore del 
Solido: Solida in primo suo ortu ^ a Liqui~^ 
dis Olia sunt (17). Talete (18), diffatti tutto 
assegnò al Fluido, sostenendo esser l’Acqua 
la Materia comune di tutti i Corpi : Ocea-< 
nus ( diceva Egli ) prcebet cuncUs Primordia 
Rebus. Bacone (19) Sovrano Autore, ed altri 
sommi Uomini, del pari alTermarono colla 
più accertata asseveranza , che l’Acqua era 
r unico , e solo Principio universale delle 
cose materiali ; facendosi Essi a supporre , 
che per uno a noi occulto lavorìo , e pro- 
cedimento segreto della Natura medesima , 
ne venisse trasmutata in pietre , in piante , 
e nelle altre cose (20). Egualmente j)ensò 
un Basilio Valentino (21), un Paracelso (22), 
un Wan-Helmont (23), un Sendivoglio (24), 
ed altri (25); e come i Primi, ci fecero in- 
tendere esser Dessa lo Stame di tutte le cose. 
A lei fu attribuita tutta la Solidità deH’Uni- 
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verso (26). E Newton (27) alla per line lasciò 
scritto più chiaramente, che tutti gli Uccelli, 
le Fiere, i Pesci, gl’insetti, gli Alberi, i Ve- 
getabili, e le loro diverse parti, vengono su 
fuori dell’ Acqua ; opinione similmente soste- 
nuta dal Dott. Cheyme (28) come quegli ch’è 
di parere , che la quantitk dell’ Acqua sopra 
questo nostro Globo diminuisca giornalmente; 
perchè alcuna parte di essa, vien convertita 
in Sostanze Animali, Vegetabili, Minerali, e 
Metalliclie. lo non dirò giò, che tale Dottrina , 
sia vera interamente , ed abbiano ragione 
in, tutto gl’ Illustri Autori die la sostennero. 
Con ciò solo ho voluto far vedere in qual 
riputazione si è avuto sempre il Fluido , e 
di che raaraviglioBO potere si è creduto ca- 
pace : laddove nella nostra Macchina non si 
vuole presentemente riconoscere che il Soli- 
do per suo Dominatore. Dio buono! Un tale 
assurdo majuscolo, osta per sino contro ai 
Principj delia Chimica odierna. C’ insegna 
bissa (29) positivamente che tre sono gli Ele- 
menti primitivi , che formano tutti i Vege- 
tabili, e questi sono l’ Ossi gene, l'Idrogene, 
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ed il Carbooio: e quattro (30) sono quelli 
che compongono il Regno Animale , cioè i 
tre Primi , uniti all’ Azoto. Che cosa sono 
pertanto questi Elementi nello stato loro na- 
turale? Non sono che quattro Fluidi aeri- 
formi; verità che addimostrasi ad evidenza, 
allorché privo di vita il Vegetabile, o l’Ani- 
male, ripigliano essi col lungo andar del 
tempo, 0 per qualche altra più sollecita 
Causa , la prima loro figura , e si conver- 
tono di nuovo in Fluidi aeriformi: .nel qual 
caso i Corpi da loro abbandonati si ridu«> 
cono a ben poca materia fissa , la quale in 
confronto della fluida già involatasi , sta per 
lo meno come uno a dodici. Non basta. Ag- 
giungerò ancora , che il Fluido è il gran 
Fabro della ^ stessa Chimica , Scienza tanto 
in voga a’ di nostri. Senza questo Principio 
sarebbero tolte le Affinità : senza le Affinità 
non si potrebbero decomporre, e ricomporre 
i Corpi : senza una tale Operazione addi- 
verrebbe uno zero la Chimica. È ancora 
poco. Mediante il Fluido noi vediamo; me- 
diante il Fluido noi ascoltiamo: mediante 
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il Fluido noi assaporiamo: pel> Fluido in 
somma vengono al Sensorio Comune, b Cef- 
vello , dove più probabilmente risiede l’ Ani- 
ma , tutte le Sensazioni che noi proviamo. 
C’ è pure di più. È da riflettersi che se il 
Fluido ha dato * da principio 1’ essere alla 
nostra Macchina , il Fluido in progresso di 
tempo , la . rinnova più volte. In nome dei 
più bravi Fisiologi ci racconta Magendie (31) 
che esiste in noi un movimento intimo, e 
continuo, per cui i nostri Organi da un 
lato sembrano ^consumarsi , e distruggersi , 
e dall’ altro riprodursi , ed acquistare una 
nuova attivili ; e questo rinnovamento dei 
nostri Elementi costitutivi, è una delle Azio- 
ni fondamentali della Vita. Un tal Principio 
basato sul Fatto, ha sempre allignato nella 
mente de’ pù gran Medici fioriti in ogni 
eth. Gli Anticlii (32) non solo hanno am- 
messa questa totale rinnovazione del nostro 
Corpo ; ma hanno anzi asserito che si ef- 
fettua nello spazio di sette anni. Non è ancor 
tutto. Dirò eziandio, che il Fluido in qual- 
che caso ha quasi la virtù di chiamare a 
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nuova vita alcuni Esseri, che sembrano gik 
avvolti nella caligine delia morte. DifTatti 
r Insetto chiamato Rotifero (33) , anche di» 
seccato , e polveroso che sia , se viene inu» 
midito, tosto rivive. Le Anguillette (34) del 
grano rachitico, ripigliano i primi moti col 
solo bagnarle. E per finirla, certe Mosche af- 
fatto asciutte, ogni qualvolta vengano umet- 
tate, risorgono dal loro letargo, ed eccole 
vive un’ altra volta (35). Io qui m* arresto 
senza far motto in particolare delle Opera- 
zioni pressoché infinite , e meravigliose che 
eseguisce la Natura coi tre Principj cono- 
sciuti in Chimica sotto il nome d’Agenti Im- 
ponderabili, che sono il Calori(;o, la Luce, 
e r Elettricità , Fluidi tutti c tre estrema- 
mente sottili; onde non protrarre così più a 
lungo la bisogna. Mi contenterò solo di, far 
osservare , che dai Chimici odierni , e dai 
Fisici.! più rinomati , si dk loro tanto Po- 
tere, che per loro ' mezzo spiegano Essi tutti 
i Fenomeni che ci presenta la Natura. 

Serva dunque tutto questo a vieppiù ma- 
nifestare, che sono dal torto smaccato i So- 
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stenitori del Solidismo: serva a difendere iu 
parte ciò che hanno creduto i sunnominati 
Autori circa 1’ Acqua ; serva a confermarci 
maggiormente , che il Fluido primeggia , e 
che anzi è la base, ed il. fattore di tutte le 
cose fisiche ; malgrado che dalla maggior 
parte de’ nostri Medici venga follemente im- 
pugnato , in vista delle care Ragioni , che 
inteso abbiamo , nel Cap. U di questa Se- 
conda Parte. Signor sì ,* per le medesime si 
è bandito dalla , Medicina il Fluidismo , una 
delle pochissime VeriUi, che si era maisem- 
pre conservata integra, e pura, sino, si può 
dire, ai tempi di Brown; ad onta che l'Arte 
salutare avesse qual Proteo, pigliate tutte fe 
forme. Ma seguiteranno pur tuttavia tai te- 
nebre a circonvolgerla sì orribilmente? .No, 
senza fallo. Se non basta il sin qui detto , 
basterà Ippocrate a diradarle' anche colla 
semplice sua Autorità. Esso sapientemente ci 
ammaestra , che siamo composti di Fluidi , 
e che di Fluidi ci nutriamo: Humores sunt 
Corporis Jamiliares ; ab Us enim comtituU 
sumus , et aUmur (36). Questa Dottrina la 
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ereditò da’ suoi Maggiori , essendo stato egli il 
diciassettesimo Medico di sua Famiglia (37) ; 
e fu t riconosciuta costantemente per sicUNS- 
sima. Fu riconosciuta per sicurissima prima 
di liuì , da tutti gli Asclepiadi y e segnata- 
mente dal grande Erodico Màestro dello, stes- 
so Ipppcra te. 'Fu riconosciuta dopo di .Lui 
per sicurissima ^da un Diocle , da un Phis- 
sagoraf da uh Crisippo, da un Erasistrato, 
da u#Eh>filo.^^Per tale si ebbe da un An- 
tonio Mosa , da un Cornelio Gelso • da oin 
Quinto Sereno, da»un Acrone, da un Ga- 

* V • 

leno. <La segui un Crina , un^ Cassio un 
Charmi, e con loro un Carpitano, un Arun- 
zìo, un Albuzio, un Rubrio. A spada tratta 
si è sostenuta da un Haly Habbas , da un 
Averroe , da un ilasis , da un Bontekoe, da 
un Musgrave, da un «^bumazar, da un Me- 
sue, da un Avenzoar, da un Avicei^a. Cam- 
minarono sulle stesse pedate e i Paólt d’E^i- 
ua, e gli Alessandri di Tralles, e i due Se- 
rapioni^ e gli Archibaldi . Pictarnì. . Venne 
spalleggiata dalla Scuola Alessandrina, dalia 
Scuola Salernitana, da quella di Montpellier. 
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Se non fu Fluidista Paracelso, nel mero senso 
Ippocratico, non fu nemmeno Solidista. Non 
fu Solidista WanrHelmont, non fu Solidista 
Villis , non furono Solidisti i loro Seguaci. 
Altro che il Fluidismo non si- riconóbbè in 
generale, e fu rispettato oltremodo dai Me- 
dici i più valenti. Fu rispettato da Palladio, 
da Teofllo, da Stefano Ateniese, da Nonno, da 
Simeone d’ Antiochia , da Michele Pselto, 
da Demetrio Papagomeno , da Mirepso da 
Attuario. Fu rispettato da Leonide; di Ales- 
sandria, da Archigene d’ Apamea, da Ateneo 
di Attalia. Fu rispettato ne’Secoli avvenire da 
un GtmuUero , da un Listerò , da un T an- 
che ro, da un Wechero. Sotto i Vessilli sem^ 
pre vittoriosi dell’ Umorismo Ippocratico si 
capitanò un Boeiliaave, e si pregiarono i Me- 
dici tutti, qualunque foss^ lavoro Opinione 
sugli akri rapporti, di essere suoi seguaci. 
Non giovò il SincritisTno Galenico (a) , .nè 

i 

(a) Sincretismo , suona Sceglimento , perche Galeno 
scelse il Meglio da ogni Sistema *tìi Medicina, conosciuto 
a' suoi tempi. 
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Y Eccleticismo (a) del lodato Luminare Olan- 
dese, per far sì che non si abbracciasse da 
tutti la Dottrina de’ Fluidi. Anzi acquistò 
maggior forza nella scelta eh’ Essi fecero del 
migliore, perchè la ritennero, e la condeco- 
rarono di nuovi lumi. Sydenham, Hoffinann, 
Stevenson, Wander-Linden , Morgan, Keill, 
Woodvard , Thomson , non conobbero al- 
tro che questo Principio; malgrado che a 
qualcuno di loro vogliasi mettere in bocca 
quello che neppure gli ‘ passò > mai per la 
mente. Fluidisti furono e un Antonio Beni- 
vieni, e ui^ Alessandro Benedetti, e un Fran- 
cesco Vallesio. Fluidisti furono e un Battista 
Scolastico, e un Michele Serveto, e un Fer- 
nelio , e un Sennerto. Si dichiarò Umorista 
un Redi, Umorista un Lancisi, Umorista un 
Guglielmini , un^Falioppio , un Fracastoro , 
un Cardano, un Riverio. Prima di loro con- 
fessarono la stessa Dottrina un Marziano , un 

(rt) Eccliticisfno suona egualmente, e Boerbaave uo& 
ha fatto altro che imitare Galeno. 
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Santorìo, un Septalio, un Massaria. Sosten- 
nero similmente i Mercuriali , i Padovani , 
i Della Torre , i Morgagni. Sostennero si- 
milmente i Porzj , i Tacheni , gli Aribasi , 
gli Arvey, ed i Kirker. Aderì a siffatto Prin- 
cipio un Langio , un Bonomo, un Boyle, 
uno 'Stiare, un Wedelio. Fu predicato da 
un Heurnio,da un Pernumia,da uno Sthal, 
da un Manardo, da un Ramazzini. Furono 
fluidisti e Borelli, e Bellini, e Quesnoy, e 
Mead,e Bernouille. Fluidista è un Leonelli, 
Fluidista è un Wan-Swieten, Fluidista è un 
Rosa , Fluidista è un Caldani : Fluidisti in 

V 

somma sono tutti i Medici avanti Ippocrate, • 
al tempo d’ Ippocrate , dopo Ippocrate sino 
a Brown, che può dirsi il gran Propagatore' 
del Solidismo; sebbene sia stato preceduto 
da Bordeu’, da Cullen , f''da Haller, e se- 
guito in seguito da pochi altri Moderni , i 
più distinti de’ quali sono Rasori , e Tom- 
masini. Per cerziorarsi poi, die tutti i Me- 
dici implicitamente, od esplicitamente, in 
mezzo ai loro diversi Principj , e fra le tante 
loro tenebrose Contraddizioni , sono stati 
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uniforoiemeDte Umoristi, trattene alcuni po- 
chi , dai quali però non si è mai cono- 
sciuto r odierno Solidismo assoluto ; io ri- 
metto i miei Lettovi a tutte le Storie della 
Medicina, perfettamente d’ accordo su questo 
Particolare. E se ciò fosse ancor poco , torrìi 
ogni dubbio la Testimonianza medesima dei 
Solidisti, costretti a confessare, che a riserva 
di Asclepiade , di Temisene , e di Tessalo, 
fra gli Antichi, e di Baglivi, fiorito nel 1600 , 
tutti i Medici hanno seguito l’ Umorismo 
Ippocratico , così detto , perchè Ippocrate 
più d’ ogni altro lo mise in chiara Giova 
■ avvertire altresì, che nè Asclepiade, nè Te- 
misene, e nè Tessalo avrebbero avuto alcun 
’ grido , e sarebbero stati anzi i loro nomi 
sepolti a’ di nostri nell’ obblio , come è ac- 
caduto a tutti gli altri Medici di una mag- 
gior riputazione , quante volte pei Primi , 
non avessero sostenuto il Solidismo così de- 
cantato c^gi giorno. La stessa sorte avrebbe 
incontrata Baglivi , il quale più di tutti sa- 
rebbe stato disprezzato per mostrarsi uno 
de’ più validi Difensori dell’Empirismo ( no- 
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me odiosissimo a’ nostri Medici , benché a 
torto ) se a somiglianza d^li altri tre, non 
avesse Egli pure abbozzato i Principj di un 
tale erroneo Sistema. Quanto è bizzarra la 
Fortuna L Un Errore madornale ha data loro 
la Celebrità, quella. Celebrità che gli sarebbe 
stata levata, qualora cogli altri tutti avessero 
sostenuta la vera Dottrina dei Fluidi Ani> 
mali. I Propagatori del Solidismo' avevano 
bisogno di Autorità per corroborare il loro 
Sistema , siccome vedevano bene , che con 
la Ragione era inutile cimentarsi; e perciò 
non è paruto lor vero averne trovata qual- 
cuna per darle peso, e per garantire se 
stessi. Sia detto però con buona pace di loro, 
che nemmeno con dette Autorità arrivano 
al Gne che si sono proposti ; e non vi ar- 
rivano, perchè le Medesime non possono, 
nè potranno giammai bastare per distrug- 
gere un Emporio di Fatti i più luminosi , 
e sicuri : perchè non possono , nè potranno 
giammai impor silenzio al venerando Con- 
sesso di tutti i Medici concordi tutti, ed 
unanimi sullo stesso Principio. 
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Provato dunque, che il Feto untano nasce 
da un Fluido; si sviluppa ih un Fluido; si 
pasce di un Fluido; nuota in mezzo ad un 
Fluido. Provato che dai Fluido riconosce il 
suo progressivo aumento ; che è causa il Flui- 
do delle Parti carnose, tendinose, cartilagi- 
nose , nervose , ed ossee del nostro Corpo , 
costituenti quello che chiamasi Solido ani- 
male. Provato che il Fluido animale supera 
il Solido di undici volte; che la Natura non 
si serve che del Fluido, qualunque sia l’Ope- 
razione che voglia eseguire su di noi.- Pro- 
vato che in tutti i Secoli al Fluido è stato 
attribuito si maraviglioso Potere dal consenso 
universale degli Uomini ; ne viene per le- 
gittima conseguenza, che il Fluido è il Do- 
minatore della nostra Vita : ne viene , che 
sarebbe eccesso di pazzia , o nera perfidia , 
il sostenere più oltre il Solidismo in discorso, 
privo di ragione , in opposizione al Fatto , 
impugnato dal Mondo intero. Fabbro d’er- 
rori , avvilimento del buon Senso , disdoro 
della Medicina , pernicie dell’ Umanità. Per 
le quali cose tutte, ammirasi sempre pù 
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con quanto discernimento ^ ed avvedutezza 
abbiano creduto, ed insegnato li Medici di 
ogni Età, e di ogni Scuola, che i Fluidi sono 
quelli che formano il nostro Corpo, e che 
dai Fluidi puramente ne trae il suo Nutri- 
mento : Qui quìdent Humores , et ab ini- 
tio Corpus humanum faciunt , et post nu- 
triunt (37). 

\ 

Hota. Lo Scuderì nella sua più volte citata Introdu* 
zione alla Storia della Medicina A.ntica , e Moderne , ci 
dice nel Sunlo della medesima , pag. 149 , che Sthal , 
Boerhaave , ed Hoffmann , sono i più gran Lumi della 
Medicina Moderna. Per asserir questo , pare che abbia 
posto loro nella Classe de’Solidisti , come purtroppo da 
qualche altro motto che ne fa altrove , in me si conso- 
lida il sospetto. Ma se ciò foste , prevengo eh’ è un As- 
surdo : mentre il Primo, tuttoché ammettesse il suo Auto- 
cratismo come Causa occasionale ; pure per testimonianza 
dello stesso Scuderì, ci fece intendere, che la Materia 
morbosa consisteva nella Pletora, e nella spess^za degli 
Umori. Boerhaave c’indicò esser ammalato l’Uomo, per 
l’ irregolarìté del moto degli Umori, o per la cessazione 
del medesimo in qualche parte del Corpo : Quoties vero 
molus Liquidorum irregularìs est, vel in. aliqua parte 
cessai , totUs cegrotat Homo. ( Prolegom. , Cap. 11 , De 
Structura Corporis sani, § 8 , pag. 17 ). Ed Ilofifmann 
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ripofe la Malattia nel moto delle parti Fluide | d«^li Spi- 
riti , e del Sangue piu tardo, o veloce nell’ ineguale 
Circolazione, e nella Secrezione totalmente depravata 
delle parti escrementizie : Morbus consistU in mota .par- 
tium Fluidarwn, SpirUuum , et Sanguiiiis tardiori , vtl 
veloeiori,- Grculatione in^uali, et SecreUone partium ex- 
crementitiarum piane depravata. ( Dìssert. Ili , De Animo 
Sanitatis,et Morborum Fabro ). Dunque il prelato Elo- 
gio dello Scuderi , qualora fosse nel senso surriferito. , 
non so quanto potesse piacere all’ illustre Triumvirato , 
qualora fosse ancora nel numero de’ Viventi. 
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